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LE VARIE DEVOZIONI

Procurerò di essere interiormente pio e de-voto, anziché apparire tale solamente all’e-sterno. 

Sarò raccolto nel celebrare le feste e le no-vene di nostro Signore e della SS. Vergine e 
dei Santi, com’è in uso nei nostri Istituti. 


Avrò grandissimo affetto e devozione pel 
culto degli Angeli e dei Santi, e in primo luogo del Patriarca S. Giuseppe, di S. Giovanni Bat-tista, di S. Michele Arcangelo, dei Santi Angeli Custodi, di S. Anna e di S. Gioacchino; dei 
Santi Apostoli, dei Santi Martiri, dei Santi Pa-troni, dei Santi Celesti Rogazionisti, dei Santi 
e delle Sante che maggiormente si onorano nei nostri Istituti, e specialmente di S. Antonio di Padova. 


Con grande mio gusto ho appreso che in questo Istituto vi è particolare compassione e devozione verso le Anime del Purgatorio, ed 
io coltiverò in me questa devozione e questa


compassione e sarò attivo nel suffragare quelle Sante Anime. Con pari mio gusto ho appreso 
le pie e salutari usanze che vi sono in questo Istituto, cioè di ascriversi a molte Pie Unioni di N.S. e della SS. Vergine, degli Angeli e dei 
Santi, per attirarsene la protezione e guada-gnare i grandi spirituali vantaggi; nonché di affiliarsi a vari Ordini religiosi, e sacre Con-gregazioni per parteciparne i grandi beni; e quindi apprezzerò molto questa divina miseri-cordia e ne ringrazierò il Signore e la carità dei superiori. Specialmente procurerò di ascriver-
mi alla bella e santa schiavitù della SS. Vergi-
ne secondo lo spirito di S. Luigi M. Grignon. 

1) LA PIETA’

Cos’è mai un aspirante senza pietà? È un tronco inutile, non buono né per sé né per al-
tri, sterile, che non darà mai frutti. 


Come mai un aspirante potrà arrivare allo 
stato religioso senza la pietà? Egli non potrà divenire nemmeno un buon cristiano! Fa gran pena vedere giovani freddi e indifferenti nelle cose di religione, senza tendenza alla devo-
zione verso Dio e verso i suoi santi, senza par-ticolare amore alla SS. Vergine Maria! Da co-storo non c’è nulla da sperare! 

Giovani aspiranti, se vi sentite freddi e ri-lasciati nella pietà, pregate il Signore che vi 
dia grazia, lumi e fervore e intanto cominciate dall’osservare bene gli atti religiosi (R.A.). 


La pietà, ha detto l’Apostolo, giova a tutto: Pietas ad omnia utilis est (1Tim 4, 8). 


Per pietà s’intende non solo la stretta unione dei cuori nella comune devozione verso Dio, 
ma anche tutte le pratiche che fomentano e mantengono la devozione verso Dio e verso il culto della SS. Vergine e dei Santi (P.R.P.). 


Tutti i congregati procureranno di essere pii 
e devoti sinceramente e interiormente, eserci-tando il culto di Dio, della SS. Vergine e dei Santi, nei seguenti modi: nutriranno anzitutto 
il più tenero e predominante amore verso la Persona adorabile di N.S.G.C., di cui medite-
ranno ogni giorno tutti i misteri di amore e di dolore; lungo l’anno ecclesiastico celebreranno devotamente tutti i misteri e feste che la Santa Chiesa ci propone; e il tutto con intimo senti-mento di fede, di reverenza, di amore (C.R.). 


La pietà e devozione delle novizie sia sem-plice, sincera, fervorosa, senza affettazione, scrupoli e illusioni: per questo baderanno più 
alla sostanza, che alle forme della pietà. Colti-veranno in modo particolare le seguenti devo-


zioni: 1) Verso il S.N.G.C. di cui onoreranno 
in primo luogo il Divin Cuore, al quale so-
no consacrate, la cui intima passione hanno 
per regola di meditare, del cui interesse si 
son fatte zelatrici. Avranno devozione partico-
lare al N.S.G.C. nei misteri della sua S. Infan-
zia, nei misteri della sua dolorosa passione e 
nel gran mistero di amore che è il SS. Sacra-
mento dell’Altare. 2) Verso la SS. Vergine Ma-ria, avendola per madre; specialmente onore-ranno il suo Immacolato Cuore che è una stessa cosa col Cuore SS. di Gesù, e lo invocheranno 
per la conversione dei peccatori (P.C.C.). 


Con raccoglimento di fede vedranno sempre 
al loro fianco il S. Angelo Custode, lo invite-ranno a passare per primo. Avranno devozione particolare al glorioso Patriarca S. Giuseppe, fondatore del piccolo Ritiro e speciale protet-
tore di tutta la Pia Opera. Lo invocheranno in particolare specialmente ogni mattina e ogni 
sera (P.C.G.). 


Dobbiamo stare attentissimi e vigilanti, superiori e sudditi, ad osservare esattamente e sempre meglio le nostre pratiche religiose, a cominciare dalla mattina con la meditazione 
sulla Passione di N.S.G.C. e la sera sulle Massi-me Eterno o sui divini benefici, giornalmente


sulle pene intime; e così pure ad osservare 
sempre meglio le festività dell’anno ecclesia-
stico, e quelle nostre proprie, come per es. le Primizie, la festa del 1 Luglio, le veglie, i mesi, 
la festa del Nome SS. di Gesù con la supplica, ecc.; tenere viva la santa gara delle virtù, spe-cialmente dell’umiltà e dell’obbedienza e della carità reciproca (Proponimenti, 17-6-1920). 


Il culto e la devozione dei santi saranno pre-ziosi presso i Rogazionisti del Cuore di Gesù. 
A preferenza si onoreranno i Santi più prossimi a N.S.G.C. e alla SS. Vergine. Siccome il mi-
nimo Istituto dei Rogazionisti ha per scopo di ubbidire a quel comando dato da N.S.G.C. agli Apostoli: Rogate ergo ecc. così avrà una parti-colare devozione ai Santi Apostoli, e a ciascu-
no rivolgerà particolare ossequio il giorno del-
la festa, specialmente ai SS. Pietro e Paolo e a 
S. Giovanni Evangelista.

 Questa minima Congregazione dei Rogazio-nisti non dovrà mai dimenticare che deve in 
un certo modo la sua esistenza materiale e mol-
ti aiuti spirituali al glorioso S. Antonio di Pa-
dova. Avrà quindi una grande e particolare devozione a questo gran Santo, onorandolo 
con singolare culto in tutto il corso dell’anno 


e specialmente il l5 febbraio e il 13 giugno. (R.C.). 


Affinché il culto di Dio e dei suoi Santi pro-ceda in modo regolare ed efficace, in primo 
luogo si osserveranno le regole liturgiche e le rubriche, ed in secondo luogo si farà uso, per quanto possibile, delle statue e delle sante im-magini. Affinché i Congregati e tutte le persone addette fruiscano di abbondanti tesori spiri-
tuali, e si moltiplichi in loro la protezione di N.S.G.C., della SS. Vergine, degli Angeli e dei Santi, si terrà in vigore nella Congregazione la 
pia usanza di ascriversi a molte Pie Unioni che esistono e che esisteranno nella S. Chiesa, e il tutto senza obbligo di coscienza (C.R.). 

2) MEDITAZIONE 


Per la buona condotta di tutta la vita cristia-
na e religiosa è indispensabile l’orazione, che 
si compone di meditazione e di preghiera. Sen-
za di essa nessun lume, nessun aiuto del cielo si può avere.


Le Figlie del Divino Zelo saranno amantis-
sime dell’orazione. Debbono essere convinte 
che non faranno mai nulla di buono, non fa-
ranno mai un progresso nelle sante virtù, anzi ritorneranno sempre indietro fino a perdere 
ogni bene e la stessa vocazione e l’anima pro-
pria se non faranno orazione. 

a) Meditazione e Comunione 


Io dunque esorto con tutte le forze dell’a-
nimo mio le Figlie del Divino Zelo ad essere amantissime dell’orazione mentale, in primo luogo perché essa è il mezzo principale per comunicarsi degnamente; in secondo luogo perché genera lo spirito della preghiera effi-
cace per ottenere ogni grazia da Dio; e in terzo luogo perché da se stessa spinge l’anima al-l’acquisto della più alta perfezione. 


Le Figlie del Divino Zelo debbono essere con-vinte che non faranno mai una Comunione Eu-caristica profittevole se non faranno orazione; 
e siccome alla santa unione eucaristica con Ge-
sù va legata la loro esistenza come istituzione religiosa, così tutto va a finire e a distruggersi 
se lo spirito di orazione si estingue. 


Bisogna dunque, o figliuole in G.C. che com-prendiate bene questa verità, cioè che l’esi-
stenza spirituale di ognuna e il suo progresso nella santificazione, e la stessa esistenza tem-porale dell’istituto e incremento, tutto dipende dalla Comunione Eucaristica presa frequente-mente e santamente. Ma senza spirito di ora-


zione non vi possono essere giammai Comu-
nioni ben fatte. Gesù ne resterà ogni volta immensamente disgustato e ritirerà la mano 
dalle sue grazie spirituali e temporali. Voi vi chiamate le Figlie del Divino Zelo. Ma quale 
zelo potrete avere degl’interessi del Cuore di Gesù quando lo ferite col riceverlo indegna-mente? Finirà in voi lo spirito di preghiera per ottenere buoni operai alla S. Chiesa, finirà il 
santo impegno di guadagnare le anime, non 
sarete più buone educatrici delle ragazze a voi affidate. Oh, che rovina apporterà il rilascia-
mento nella S. Comunione! Ma questo rilascia-mento sarà inevitabile se si trascurerà la santa orazione, cioè la meditazione; e, cadendo la meditazione, viene meno la preghiera, ed ecco 
la completa sterilità.
 

b) Meditazione e preghiera 


La volontà non si muove, come insegnano i filosofi e l’esperienza, senza che l’intelletto ap-prenda il bene che le è conveniente. In altri termini, se tu, o anima, non apprendi bene 
quanto è desiderabile e profittevole la virtù, 
tu non ti muoverai a domandarla a Dio e a sforzarti per raggiungerla con la tua coopera-zione. 

Qui si rifletta che questo sforzo di preghiera e di cooperazione per ottenere una virtù, una 
grazia, è sempre relativo e proporzionato al 
lume ovvero cognizione spirituale che ha l’in-telletto di quella virtù o di quella grazia. Così se l’intelletto non ha lumi e cognizione alcuna 
della bellezza, della eccellenza e della utilità della tale virtù o della tale grazia, la volontà 
non si muoverà giammai a pregare e a coope-
rare. Se la cognizione dell’intelletto, in ordine 
ad una virtù o ad una grazia, non è del tutto mancante, ma debole e soltanto speculativa e superficiale, e per nulla acquistata col dono dell’intelletto, la volontà si muoverà pure de-bolmente e superficialmente a pregare e co-operare. Se invece il lume e la cognizione del-l’intelletto, in quanto alla bellezza, alla eccel-lenza, alla utilità della tale virtù o della tale grazia, sono pieni, per un concorso ed illustra-zione di fede e di Spirito Santo, allora la vo-
lontà si muoverà tutt’intera ed attiva sia a pre-
gare sia a cooperare per ottenere e conseguire 
la virtù e la grazia desiderata. 


Abbiamo detto che questo lume e questa co-gnizione dell’intelletto non debbono essere una semplice intelligenza naturale speculativa, co-
me per es. tutti sanno che la virtù è deside-
rabile eppure non si muovono ad ottenerla. 
Anche molti uomini perduti sanno che Dio li 
può punire dei loro peccati in questa vita e


nell’altra, eppure non ci fanno caso e seguitano a peccare. 


Ora, mezzo indispensabile, sine qua non, 
per ottenere questo lume e questa cognizione nell’operazione della grazia e della fede, si è 
la santa orazione, ovvero meditazione. 


State bene attente, o figliuole in G.C., alla grande e somma importanza della meditazione 
in ordine alla preghiera, accompagnata dalla cooperazione, per ottenere dalla divina bontà 
ogni grazia, ogni bene, ogni santificazione.

L’ordine spirituale in quanto alla efficacia della preghiera per la cooperazione è il se-
guente: 


La grazia previene la volontà, la volontà buo-na si muove d’accordo con la grazia, la medita-zione rende sempre più attivo il movimento 
della volontà per mezzo del lume dell’intellet-
to e la volontà così mossa si spinge ad ottenere 
gli obbiettivi spirituali con tutte le forze, usan-
do il gran mezzo della preghiera e unendovi l’opera per ottenere ciò che con la preghiera 
si domanda. 


Una preghiera senza cooperazione è im-
perfetta e inefficace. Portiamo un esempio. Una anima medita le umiliazioni sofferte da N.S. 
Gesù Cristo per nostro amore. Si propone di acquistare la santa umiltà ad ogni costo e prega per ottenerla. Affinché questa preghiera sia ef-ficace, bisogna che l’anima metta la sua coope-razione, cioè faccia ciò che è necessario per essere umile: umiliarsi se rimproverata, met-
tersi all’ultimo posto, esercitare con l’obbe-dienza gli uffici più umili, amare ed esercitare 
la povertà, chiedere perdono e penitenza delle mancanze, e così via dicendo. Lo stesso dicasi dell’acquisto di ogni virtù. 

Così la preghiera, unendovi l’opera, si rende efficace. E la meditazione spinge a pregare e cooperare (S.F.D.Z.). 

c) Meditazione e perfezione 


L’orazione, ovvero la quotidiana meditazione è il primo dei mezzi che intensifica la divina presenza, e la rende visibile nella misteriosa visione della fede. Di qui la norma di tutte 
le azioni e l’accensione della fiamma vivificante della carità e dello zelo (Discors. 17-4-1915). 


Per formare lo spirito interiore e operare tut-
to per Gesù Signor nostro adorabile, nulla è 
più efficace che la santa orazione. Essa scopre all’uomo i propri difetti, le proprie cattive in-clinazioni e gliele mette in orrore, e gli fa 
nascere il desiderio della evangelica perfezio-
ne, la quale è il regno di Dio, che non si dà 
se non a quelli che ardentemente lo desiderano 
e fanno ogni sforzo per ottenerlo. I probandi adunque siano molto amanti della santa ora-
zione. Non si lascino vincere dal tedio dell’in-ferma natura e dalla tentazione quando si deve orare, avendo detto G. C. Spiritus quidem promptus est caro autem infirma: vigilate et 
orate ut non intretis in tentationem (Mt 26, 
41) (P. R .P.).

Ah, miei cari, persuadiamoci, c’è un’eternità, un’eternità che ci aspetta! Un nuovo ordine di cose fuori del tempo, al di là dei limiti di que-
sta vita mortale! In questo mondo noi non sia-
mo che di passaggio. Qui Iddio ci ha posto per breve tempo, in uno stato di prova, per ren-
derci degni di un premio eterno. Tutto passa, 
tutto finisce: il tempo vola rapidissimo: oggi 
siete fanciulli, domani sarete giovani, posdo-
mani sarete vecchi, e poi l’eternità!


Ciò è avvenuto a milioni e milioni di uomini, che in tanti secoli hanno abitato la faccia del globo. Tutti nacquero, vissero, morirono. An-
che di noi sarà lo stesso. 


Chi può dire quanto è importante e neces-
saria la meditazione delle verità eterne? Oh, 
come questa dovrebbe essere il pascolo quoti-diano del nostro spirito! Oh, allora sì che noi diverremmo come quel giusto, di cui parla il profeta: Beato l’uomo che nella legge del Si-
gnore medita di giorno e di notte: egli è di- venuto come un albero piantato lungo le acque 
di un ruscello, il quale è sempre verdeggiante 
e dà opportunamente i suoi frutti! 


Se la meditazione è necessaria per tutti, mol-
to più per voi, o chierici. Voi avete bisogno di crescere, come l’adorabile Divin Redentore, in


grazia e sapienza presso Dio e presso gli uo-
mini. Voi avete bisogno di santificarvi, ed è questo il tempo propizio! Ora che siete giova-
netti, ora che siete in formazione, potete lavo-
rare, potete con facilità estirpare le passioni na-scenti, potete rendervi docili alle operazioni 
della grazia. Cominciate l’opera della vostra santificazione ... e cominciatela con la medita-zione delle eterne verità. 


Se noi meditassimo spesso le verità della 
fede, se noi spesso ci raccogliessimo alla divina presenza, se fossimo amanti dell’orazione e in essa perseverassimo le intere ore, e poi in tutto 
il giorno, in tutte le azioni tenessimo sempre presenti i misteri della fede, oh, quali sovru-
mani cambiamenti avverrebbero in noi! A poco 
a poco un raggio dell’infinito splendore di Dio entrerebbe in noi, mentre le tenebre verreb-
bero discacciate, il nostro intelletto si riempi-
rebbe di divina luce: con questa conoscerem-
mo il male per detestarlo, il bene per abbrac-ciarlo, mentre un fuoco celeste infiammerebbe 
il nostro cuore e moverebbe efficacemente la nostra volontà. Noi diventeremmo santi se per-severassimo nell’esercizio della meditazione: e 
se noi siamo freddi, se il nostro cuore è pieno 
di attacchi, se le nostre passioni sono vive, se 


il nostro intelletto è ottuso, se siamo poveri 
di virtù, ohimè, ciò avviene perché non medi-tiamo. Lasciamo digiuno il nostro spirito ed egli 
è sempre stremo di forze i lo priviamo del 
pane che solo può dargli la vita, ed egli è sem-
pre languido e morente: i suoi occhi non ve-
dono più, le sue orecchie non ascoltano, il suo gusto si fa insipido e non sente più sapore del-
le cose celesti; e mentre lo spirito languisce nell’inedia, la materia sorge baldanzosa a pren-dere il dominio. Insomma, se noi non diventia-
mo spirituali, ciò avviene perché non meditia-
mo (Discors. Ottobre 1891). 

3) IL FRUTTO DELLA MEDITAZIONE 


La meditazione della mattina dovrà essere 
tutta rivolta alla Passione santissima di N.S.G.C. Bisogna che nella meditazione del mistero del-
la passione l’anima si formi dentro se stessa la scena, ovvero il quadro dell’avvenimento; per 
es. l’orto, la cattura, i tribunali, i vilipendi, la flagellazione, la coronazione di spine, la con-danna, il viaggio al Calvario, la crocifissione, Gesù agonizzante sulla croce. 


Fatto questo, l’anima riflette, discorre, con-sidera.

Affetti, preghiere, proponimenti: in queste 
tre cose consiste tutto il frutto della santa ora-zione mentale, cioè nell’esercitare gli affetti a-morosi verso Gesù penante, per chiedergli u-milmente e fervorosamente grazie di ricono-scerlo, amarlo e servirlo; nel formare intensi proponimenti di non offenderlo mai, di correg-gersi di tale e tale altro difetto, e simili. 

AFFETTI. Per eccitare gli affetti bisogna che tu, o anima, faccia due importanti considera-zioni: 


a) la prima, che tutto quello che Gesù Cri-
sto ha patito per tutti, lo ha patito in modo particolare per te come se te sola avesse dovuto redimere coi suoi patimenti. 


b) Secondo, che per salvare te sarebbe sta-
to più che sufficiente il versare anche una sola stilla di sangue, sopportare anche un solo lie-vissimo incomodo, una sola semplice preghiera per te all’eterno suo Padre. Perché dunque ha voluto tanto patire, fin dal primo istante della 
sua Incarnazione, pene spirituali d’infinito do-lore tutti gl’istanti della sua vita, disagi, in-comodi e privazioni continue, e poi una pas-
sione di strazi inauditi in tutte le membra de-licatissime del suo corpo, e di agonie dell’a-

mantissimo suo Cuore, che non possono da 
mente umana comprendersi? Insomma perché volle così essere tutto disfatto e distrutto con 
tante diverse specie di patimenti, uno più ter-ribile dell’altro, e il tutto per te, mentre, come sopra abbiamo detto, bastava per salvarti un 
quasi niente? Ah, sappilo bene: Egli così ha 
fatto per costringerti ad amarlo! 


Con questi affetti ed amorosi sentimenti e 
con quelli che ti susciterà l’amore, farai la tua meditazione sulla Passione adorabile di Gesù Cristo Signor nostro; e quando Egli ti metterà davanti i diversi modi che scelse di patire per 
tuo amore, affinché ne trovi uno che ti vinca 
e ti guadagni al suo Cuore, tu gli dirai con 
grande affetto: «Basta, o amor mio, cessa di 
più soffrire: io mi arrendo tutta al tuo amore, 
fa che invece tua soffra io il resto della tua passione, o muoia io per te»; e aggiungerai quant’altro il Signore t’inspirerà, se sarai dav-vero umile, mortificata e amante.
 

PREGHIERE. Oltre gli affetti, frutto della me-ditazione debbono essere le preghiere. Bisogna che approfittiamo del tempo prezioso dell’ora-

zione mentale in cui l’anima sta come unita a Dio, per domandare grazie e misericordie, qua-l’orazione stessa ci scopre averne noi biso-
gno. In questa preghiera domandiamo al di-
vino Amore il perdono dei peccati, la persevi-ranza finale, tutte le sante virtù. Si facciano preghiere ardenti per tutti gli interessi del 
Cuore adorabile di Gesù, specialmente perché mandi buoni operai alla S. Chiesa. Si preghi 
per la conversione dei peccatori. 

PROPONIMENTI. Sono frutto indispensabile dell’orazione i proponimenti, che non debbono mai trascurarsi. L’anima commossa e compunta quanto ha meditato sulla passione santissima 
di Gesù Cristo, dovrà promettere allo Sposo di-vino di non volerlo mai più affliggere; e quindi proponimenti risoluti di correggersi dei di-
fetti in cui maggiormente è solita cadere, di esercitarsi nella tale e tal’altra virtù, di abbatte-
re la passione sua predominante, di vincersi 
nelle circostanze di doversi umiliare, di essere osservante delle regole del suo Istituto e simili.

L’orazione mentale così praticata non può 
non riuscire di rapida santificazione dell’ani-
ma (S.F.D.Z.). 
4) LE MASSIME ETERNE 


I probandi faranno orazione mentale la mat-tina e la sera. Questa orazione si farà in comu-
ne, con l’aiuto di qualche libro. I punti di meditazione riguarderanno tanto i novissimi quanto i misteri del S.N. Gesù Cristo e della 
sua divina Madre, nonché le divine perfezioni 
e specialmente i divini benefici fatti all’uomo, 
sia in generale che in particolare. Però un pun-
to di meditazione prediletta per i probandi sa-
rà la considerazione delle pene intime del 
Cuore SS. di Gesù (P.R.P.). 


Le suore faranno orazione mentale tre volte 
al giorno in comune. La mattina, prima della 
S. Messa, almeno una mezz’ora; nelle ore po-meridiane un quarto d’ora sulle pene intime 
del Cuore di Gesù; la sera, prima della dormi-zione, un altro quarto d’ora di meditazione an-ch’essa di molta importanza, una volta sulle massime eterne e una volta sui divini benefici. 


La meditazione delle massime eterne è di grande profitto per ogni anima, perché la com-penetra del santo timore di Dio, che è il prin-
cipio della sapienza. Questa meditazione ispi-
ra all’anima il salutare spavento di ogni pec-
cato, avendo detto lo Spirito Santo: Ricordati 


dei tuoi novissimi e non peccherai in eterno 
(Eccl 7, 40); per cui nessuna deve credere superflua l’assidua meditazione della morte, 
del giudizio di Dio, sia particolare che univer-sale, dell’inferno con l’eternità delle pene, e 
tanti altri argomenti: dell’orrore del peccato, 
dei castighi di Dio nel tempo e nell’eternità. 
Può adottarsi talvolta il libretto delle Massime Eterne di S. Alfonso M. de’ Liguori, e talvolta 
La via della salute dello stesso (S.F.D.Z.). 

5) I DIVINI BENEFICI


Grande obbligo pure avranno le Figlie del Divino Zelo di meditare sui divini benefici, che 
la infinita bontà di Dio prodiga su di loro, su 
di ognuna, sia nell’ordine naturale che nell’or-dine soprannaturale. 


Debbono esse nutrire nel loro cuore una in-tima gratitudine verso il divino eterno benefat-tore, Padre, Figliuolo e Spirito Santo, per la creazione e per la redenzione, per tutti i mezzi 
di santificazione; quindi non tralasceranno mai questa santa e cara meditazione per trarne in-
timi affetti di ringraziamenti e lodi e benedi-
zioni al Sommo Dio, ai Cuori SS. di Gesù e di Maria, agli Angeli e ai Santi. 

Non si trascuri di meditare il libro del Sar-
nelli sui Divini Benefici, e di impressionarsene profondamente, per accrescere in noi la bella virtù della gratitudine e muoverci con grande animo a ringraziare frequentemente il Signore. 


Nessuna grazia del Signore, sia pure un alito 
di aria, un boccone di pane, un piccolo oggetto utile, dobbiamo riputare come cosa di poco 
conto, come minimo o poco calcolabile dono 
del Signore. Che anzi tutto ci deve sembrare, come effettivamente è, grandissimo dono di 
Dio. Voi, per es. avete bisogno in un momento 
di uno spillo: girate lo sguardo e ne vedete 
uno; dovete dire nel vostro interno: «Grazie, Signore! Quanto è grande la vostra bontà!», 
o altra asserzione simile. Nessun dono deve 
dirsi piccolo, il quale viene dalle mani di Dio, 
e parte da quel Divino Cuore, dove risiede la infinità dell’eterno amore di Dio per gli uomi-
ni. Non dobbiamo credere che si trovi oppor-tunamente uno spillo per caso, per combina-
zione, ma è da vedere in quel momento Gesù stesso, in persona, che lo porge! E dopo ciò, 
qual dono si può dire piccolo? Io che scrivo questi regolamenti, penso che se noi avessimo 
lo spirito di contemplazione che avevano i 
santi, pel ritrovamento opportuno del più pic-


colo oggetto, internandoci a considerare la di-
vina bontà che lo dona, resteremmo rapiti in estasi. Ma procuriamo di avere almeno lo spi-
rito della meditazione, che ben possiamo acqui-stare coi nostri sforzi e con la divina grazia. 
Non diciamo piccolo nessun dono di Dio, e 
siamo solleciti a renderne grazie alla Divina Bontà. Sarà frutto della meditazione se noi resteremo meravigliati a considerare che cosa 
sia uno spillo, che cosa sia un boccone di pane 
in Dio, che li ha prodotti con innumerevoli 
cause seconde. 


Infatti prendiamo un boccone di pane. Esso 
è formato di farina impastata con acqua e posta 
al forno. Ma la farina di quel boccone proviene 
da parecchi granelli di frumento, e questi gra-
nelli da una messe. Ma questa messe si produce da altri granelli di frumento messi sotterra, 
che produssero una messe che a sua volta pro-venne da una messe anteriore; e così per il cor-
so di sessanta secoli, dalla creazione del mon-
do, la Divina Provvidenza ha conservato e fatto fruttificare le messi, che dovevano dare quei granelli di frumento con cui si formò quel boccone di pane, che una creatura è sul punto 
di mangiare. Ora calcoliamo, se è possibile, quanti milioni di braccia hanno lavorato attra-

verso i secoli, lungo il prodursi delle messi, e quante volte il sole, la terra, la pioggia le fe-condarono. Quanti strumenti sono stati impie-
gati, o di legno o di metallo, i quali suppon-
gono milioni di braccia e di intelligenze per formarli! Né ciò è tutto. La farina con cui 
si è formato il boccone di pane – che tu ingoi 
e consumi in un momento – fu prodotta nel mulino. Di quante cose è formato il mulino? 
Se c’è il ferro, questo fu preso dalle viscere 
della terra; se c’è tela, questa è prodotta dalle piante riprodotte sulla terra per il corso dei 
secoli; se c’è legno, questo è anch’esso conti-
nua produzione della terra. E qui dunque altri milioni di uomini e di intelligenze, che hanno lavorato per formare quel boccone di pane! E 
tutti questi milioni di uomini il Signore li ha conservati per tanti secoli; e tu dovrai fer-
marti al pensiero che l’Altissimo abbia tutto 
ciò operato per formare quel boccone di pane 
per te e non per altri, perché effettivamente 
quello che prendi tu è dato a te dal Sommo 
Dio e non ad altri. Potremmo ancora ragionare sull’acqua, con cui fu impastato quel poco di farina, e come quest’acqua attraverso i secoli 
è stata presa dalle nubi, versata in terra, e poi 
da sé è ritornata al mare, e milioni di volte è 


stata ricominciata questa vicenda. Potremmo ragionare così della cottura di quel boccone; e 
qui scopriremmo quanti altri milioni di uomini 
e di intelligenze hanno lavorato per la calcina, 
per i mattoni, pei carboni, per i trasporti dei materiali, per le tele e via dicendo. E tutto ciò 
per un solo boccone di pane! 


E noi lo chiameremo piccolissimo beneficio 
di Dio e lo consumeremo senza dire almeno 
tra noi: «O infinita bontà di Dio, che così per 
tanti secoli hai pensato a me, e, impiegando uomini senza numero ed elementi di tutta la natura creata, con continua amorosa attenzione, quando ancora io non esistevo, pensavi a pre-pararmi questo boccone di pane»?! 


Ma il Signore ci ha dato innumerevoli cibi 
per mangiare, e tele e panni per vestirci, e case per abitare, e comodità della vita di ogni spe-
cie, e sopra ognuna di queste divine bene-
ficenze, sopra il più piccolo oggetto potremo, ragionando e contemplando, scoprire altri mi-
lioni di creature e di intelligenze che si sono, sotto il comando di Dio, affaticate per noi, per ognuna di noi! Diremo dunque che anche uno spillo trovato opportunamente non sia un bene-ficio divino, o sia un beneficio di poco conto, 
da non farci caso? Lo stesso oseremmo dire di 


un sorso d’acqua, di un qualunque oggetto an-
che piccolo? 


Nostro Signore ha detto che tiene numerati 
i capelli della nostra testa, e non ne cade uno 
che ciò non sia per divina disposizione. Il 
che vuol dire che qualunque avvenimento, il 
più lieve, il più insignificante, a modo nostro 
di dire, – come l’esempio dell’opportuno ri-trovamento di uno spillo, – tutto dobbiamo considerare come una grazia e cortesia divina 
del nostro amorosissimo Iddio, come prova continua che il Signore ci vuole dare dell’amo-rosa attenzione, con cui sta intento e fisso so-
pra ogni creatura per beneficarla. 


Che se poi da tutto ciò che noi abbiamo det-
to delle meraviglie della divina onnipotenza e bontà nel formare un boccone di pane e tutto 
ciò che ci è utile, noi passiamo a considerare 
ciò che si riferisce al regno della grazia, noi scopriremo meraviglie ancor più immense e sublimi, considerando tutto ciò che ha fatto, operato e patito N.S.G.C., per dare ad ognuno anche il minimo grado di grazia! Allora ogni anima dovrà dire: «Per me il Verbo divino s’incarnò, per me patì trentaquattr’anni ecc ... 
per me sta in Sacramento», e potrà aggiungere anche: «Per me ha creato gli Angeli e la 


Madre sua SS.ma e tutti i Santi e le Sante; per 
me ha formato la S. Chiesa, i dottori, i predi-catori, i confessori, i pontefici, i vescovi, i sa-cerdoti, le chiese, gli Ordini religiosi ecc.,» poiché a tutto partecipa il cristiano mediante 
la Comunione dei Santi! Una buona parola 
che ci esorta al bene, un lume alla mente che 
ci compunge contiene in sé tutti i meriti di 
Gesù Cristo S. N ., tutte le preghiere e opera-
zioni della SS. Vergine, degli Angeli e dei 
Santi, della Chiesa e di tutti i giusti della terra! 


Vedi da ciò, o anima, quanto grande è lo obbligo di ringraziare ogni momento l’altissi-
mo Dio, la santissima e augustissima Trinità, 
per tutti i beni che ci profonde, sia per l’ani-
ma che per il corpo; ed ogni creatura ne ha beneficiato e ne beneficia come se non ci fosse che quella sola sulla terra! 


Si legge di S. Teresa che, in un viaggio, avendo sete, una caritatevole persona le diede 
un bicchiere di acqua. La Santa non se ne di-menticò mai, e nelle sue preghiere raccoman-
dava al sommo Dio quel benefattore; e noi possiamo qui supporre, senza tema di errare, 
che ne avrà sempre ringraziato il Signore, da cui ogni bene procede. 

Così noi, ogni buon incontro, anche il più lie-ve, non dobbiamo giammai dimenticarlo, ma quando ci torna in mente dobbiamo ogni volta ringraziarne il Signore, anche con un semplice pensiero, con un semplice atto interno: «Gesù mio, grazie ti rendo per quel fatto, per quel-
l’avvenimento, per quella preservazione, per quell’incontro», anche se sembrano cose di 
poca importanza, ma effettivamente sono di 
gran conto, perché disposte dalla Divina sapienza. 


Qui bisogna aggiungere, che non meno og-getto di rendimento di grazie sono quegli avve-nimenti o quelle cose o contrarietà o patimenti, che riescono sgraditi e dispiacevoli ai sensi o 
allo spirito, poiché dobbiamo riconoscere che tutto è diretto dal sommo Dio, anche i suoi ca-stighi, al massimo bene nostro; ed anche per 
tutto questo dobbiamo ringraziarlo ugualmen-
te e con tutte le considerazioni fin qui esposte. 


E beata l’anima che si interna in questa 
scienza della gratitudine che dobbiamo avere 
in tutto e per tutto al Sommo Dio, sia in quelle cose, o grandi o piccole, che si dicono prospere, sia in quelle cose, grandi o piccole, che si 
dicono dispiacenti e contrarie; e per le une e 
per le altre, non cessa di ringraziare con tutto 


il cuore la divina Bontà, non solo nell’atto, ma anche quando le tornano in mente! (S.F.D.Z.). 

6) IMPEDIMENTI ALLA MEDITAZIONE


1) Distrazioni. Distinguiamo distrazioni vo-lontarie e distrazioni involontarie. Le distra-
zioni volontarie sono peccato più o meno gra-
ve secondo l’avvertenza e la deliberazione del-
la volontà. L’anima deve combatterle con tutte 
le sue forze, perché distruggono tutto il bene 
della santa orazione, e l’anima ne esce più ag-gravata. Vi sono poi quelle distrazioni che si dicono involontarie, e sono quelle appunto che l’anima combatte, rigetta e non le vorrebbe affatto. 


Queste non sono peccato alcuno finché l’a-nima mette ogni sforzo per dissiparle e richia-marsi alla divina presenza e all’oggetto della meditazione, sforzandosi di produrre affetti, preghiere, proponimenti. Dicono i padri dello spirito che l’orazione è ben fatta e profitte-
vole anche quando per tutto quel tempo l’ani-
ma non fa altro che discacciare le distrazioni. 


Però non deve credere l’anima che non pos-
sa essere colpevole in causa delle distrazioni 
che le sopravvengono nel tempo della santa


meditazione. Non vi è in questa faccenda chi possa dirsi incolpevole. 


Ci vengono le distrazioni nell’orazione in primo luogo perché non siamo anime mortifi-
cate, non siamo morte a noi stesse. 


In secondo luogo può avvenire, – ciò che è peggio, – che antecedentemente abbiamo da-
to noi stesse occasione di distrarci, come per 
es. facendo discorsi inutili, vivendo dissipate nella giornata, o nutrendo dentro di noi degli attacchi. Gli attacchi sono a preferenza la cau-
sa delle distrazioni nel tempo dell’orazione, perché allora vengono in mente gli oggetti o 
le persone verso le quali l’anima si sente at-taccata. Se tutte queste distrazioni si combat-
tono e rigettano in tempo dell’orazione, si chia-mano involontarie in atto, ma solo volontarie 
in causa. E si noti che, quando le cause che ammettiamo sono volontarie, allora è molto difficile che nel tempo dell’orazione l’anima volontariamente le discacci. Riteniamo che quando l’ anima è davvero mortificata e dili-
gente nei suoi doveri, distrazioni nell’orazione difficilmente ne avvengono e facilmente si di-scacciano ... 


Da ciò veda ogni anima quanto si deve umi-liare innanzi a Dio per le distrazioni che la in-

gombrano e persistono nel tempo dell’orazio-
ne, e deve riconoscersi colpevole dinanzi al Si-
gnore, sebbene in atto possa non esservi pecca-
to, quando l’anima si pente delle cause e le ri-tratta e condanna in cuor suo. Ma questa ritrat-tazione della causa allora può dirsi sincera, quando effettivamente l’anima si corregge dei suoi attacchi e delle sue dissipazioni giornalie-
re, e si dedica alla mortificazione e agli esercizi della santa umiltà. 


Questo dunque è il primo mezzo, che deve mettere ogni anima per vincere le distrazioni, 
o meglio per impedire che la sopraffacciano nel tempo della orazione. A questo bisogna ag-giungere la più viva preghiera, affinché il Si-
gnore concorra col suo aiuto e con la sua gra-
zia, ricordando sempre ciò che disse N. S.: 
Senza il mio aiuto non potete far niente. 


2) Tentazioni. Il nemico infernale, che mai 
non dorme, sta sempre all’erta nel tempo della orazione, per impedirne ad ogni costo il pro-
fitto; e non solo alimenta le distrazioni, ma ingenera pure le tentazioni, per la parte dove 
egli conosce che l’anima è maggiormente in-clinata o combattuta. 

Anche qui vale quello che sopra abbiamo 
detto delle distrazioni; e cioè che in fatto di tentazioni si porgono armi al nemico quando 
non si vive mortificate e invece si vive in modo da dare al nemico occasioni di tentarci nel 
tempo della meditazione. 


Ma qui è da considerare seriamente che il consentire alle tentazioni del nemico nel tem-
po dell’orazione, se l’oggetto delle tentazioni è materia grave, grave e mortale sarà il peccato 
nel consentirvi con piena deliberazione. Quin-
di stia attentissima ogni anima anzitutto a vi-
vere mortificata, contraendo la salutare abitu-
dine di respingere le tentazioni del nemico al primo apparire: così sarà lesta a respingerlo 
nel tempo dell’orazione. In secondo luogo, l’a-nima si guardi benissimo dal dare occasioni di tentazioni pericolose, mettendosi da se stessa nell’occasione, come sarebbe per esempio se mormorasse con qualche compagna contro gli ordini della superiora, motivo per cui, trovan-
dola il nemico così disposta alla insubordina-zione, la tentasse di superbia a non voler ob-bedire, a non volersi sottomettere; e l’anima 
così disposta, tentata, verrebbe a dare il suo consenso. E lo stesso dicasi delle tentazioni so-pra qualunque specie di peccati, giacche il 


nemico le conosce tutte benissimo, e sa quali de-ve adoperare per ogni anima, e quali passioni eccitare per farla cadere nei suoi lacci . 


Se per vincere le distrazioni l’anima ha bi-sogno della preghiera, cresce questo bisogno quando si tratta di vincere le tentazioni, sia 
nella orazione che fuori di essa. Bisogna che l’anima alla mortificazione e alla fuga delle occasioni, unisca la più fervida preghiera, spe-cialmente negli atti religiosi per impetrare dai Cuori adorabili di Gesù e di Maria grazie effi-
caci per vincere e superare tutte le tentazioni, specialmente nel tempo della santa orazione. 


3) Sonno. Per taluni un gran nemico della santa orazione è il sonno. Questo può prove-
nire, come dice S. Giovanni Climaco, o dalla tentazione del demonio quando vede l’anima inclinata alla pigrizia, o da una natura debole, 
o dal troppo cibo, o da un’abitudine presa di dormire eccessivamente. Può anche provenire 
dal dormire troppo poco. 


Il certo è che il sonno nel tempo dell’orazio-
ne è un gran ladro, che ruba tutto il profitto, quando l’anima vi consente e non fa tutto il possibile per superarlo. 


Come combatterlo? Come vincerlo? In primo


luogo con una volontà fortemente risoluta; in secondo luogo con la preghiera. Chi veramen-
te ha premura del suo bene spirituale, fa ogni possibile per superare il sonno nel tempo del-l’orazione. Adunque, o anima, se il sonno ti combatte, detestalo, piangi su te stessa ed umil-mente prega e riprega il Cuore adorabile di 
Gesù e l’Immacolata Madre Maria, e quanti Angeli e Santi protettori hai; fa delle novene, aggiungi qualche penitenza. 


Bisogna inoltre usare alcuni mezzi pratici nell’atto della orazione: per es. fare l’orazione 
in piedi senza appoggio, oppure in ginocchio senza appoggio, o parte in piedi e parte 
in ginocchio senza appoggio ed evitando di met-tere la mano dinanzi agli occhi. Sarà bene che 
la superiora incarichi qualche compagna vicina 
a svegliare la dormigliona. In una delle nostre case la superiora mise la legge che chi dormis-
se nell’orazione del mattino dovesse accusar-
sene e rimanere senza colazione. Ciò produsse 
un rapido miglioramento nelle dormiglione. Il 
che dimostra che alle volte è la volontà risoluta che manca; quindi si potranno usare delle pe-nitenze, che riescano un po’ sensibili. 


Se il difetto del sonno provenisse in talune dalle molte fatiche e poche ore di dormizione, 


la superiora curerà di aumentare per queste il tempo del sonno. 


4) Aridità. Anche questa può provenire o 
da colpe attuali o da colpe da scontare col 
castigo del Signore. Qui l’anima deve umiliar-
si e rimanere ferma nell’orazione, operando 
con la pura volontà. Se l’anima consente alla aridità, e vi si abbandona volontariamente, a-
vrà perduto il frutto della santa orazione e ne uscirà con deterioramento del suo spirito. 


Ma se invece è stata ferma, operando con la volontà e con l’intelletto senza nessun gusto sensibile, in tal caso l’anima nulla ha perduto 
del frutto della santa orazione, anzi avrà con-seguito un particolare vantaggio: l’aridità le è servita di purifica interiore, di acquisto di mag-gior costanza e virtù. E dopo che avrà mostra-
ta la sua fedeltà allo Sposo divino nel tempo dell’aridità, questo Divino Amante la visiterà 
in seguito con la sua divina presenza nella 
fede, dissiperà in un momento o gradatamente 
le tenebre dell’aridità e le farà apparire i raggi 
del suo volto luminoso. 

7) LETTURA SPIRITUALE 


Un altro gran mezzo di santificazione, che deve essere sempre in vigore nelle nostre case, 
è la lettura spirituale. Questa è molto simile all’orazione quando vi si attende in perfetto silenzio e quiete esteriore ed interiore. Può 
essere fatta in comune e in privato, secondo 
come dispongono i regolamenti. 


La lettura spirituale ben condotta è come 
una pioggia benefica e soave, che penetra dol-
cemente nella terra del cuore e la irrora e vi 
si infonde con grande gusto e profitto dell’a-nima. Nell’orazione mentale l’anima non sem-
pre è abile o disposta in atto per attirare que-
sta pioggia della grazia in un modo sensibile, 
o deve fare molti sforzi; ma nella lettura spi-
rituale l’anima riceve passivamente e specifica-mente questa dolce irrigazione dello spirito. 
Nel tempo della lettura spirituale, ognuna stia attenta a farne profitto, come se le parlasse 
Gesù stesso con le parole di quel libro. Ogni buona lettura spirituale è parola di Dio. 

a) In comune: La superiora starà attenta 
a formare il turno delle lettrici, tra le più ido-
nee, cioè tra quelle che sappian leggere cor-rettamente, senza rimasticare parole e fare 
errori ed interruzioni. Non scelga quelle che hanno voce troppo leggera e rauca, o comun-
que sia sgrata. Formi il turno tra quelle anche 


che siano poche, che abbiano voce sonora, gradevole, che comprendano il senso e vi adat-tino la modulazione della voce. Stia attenta che 
la lettura si faccia a tempo, con virgole e punti 
e con le dovute pause. E a queste regole stia-
no bene attente le lettrici che saranno scelte. 
Chi legge bene, chiara, precisa, con santa com-punzione, in modo che la lettura scenda soave e piacevole sull’animo di quelle che ascoltano, 
fa in quel tempo l’ufficio di predicatore evan-gelico, di banditrice della parola di Dio; e, mettendovi l’intenzione, acquista il merito di 
tutte quelle che ne profittano, ed anche di 
quelle che per propria colpa non ne profittano. Ma ognuna che è presente procuri di stare at-tentissima, allontanando ogni distrazione e rac-cogliendo e custodendo nel suo cuore i divini insegnamenti che ascolta. 


b) In privato: Anche la lettura privata 
riesce di molto profitto per l’anima. Per que-
sta ognuna può, col permesso della superiora 
o maestra, scegliere un libro, che più sembra tornarle profittevole. Se avviene che durante 
la lettura si sentisse trasportata a meditare 
qualche tratto, lo faccia pure che ne avrà un gran profitto.


c) I libri da scegliere: Anzitutto non si ammette, per lettura spirituale né in comune 
né in privato, che si introducano libri senza 
che siano stati veduti ed esaminati. Quando 
entra in comunità una giovane e vi porta dei li-
bri, bisogna che siano esaminati, dal più gran-
de al più piccolo, e si distruggano quelli che 
non si trovassero di sana dottrina. Sono certa-mente preferibili per lettura i libri scritti da 
Santi; e, oltre a questi, possono adottarsi altri 
libri di autori moderni, che trattano di perfe-
zione, ma sempre col debito permesso. Tra i 
libri di perfezione non si deve trascurare il Rodriguez. Vi è poi il libro di tutti i libri, ed è 
il S. Vangelo, cioè i quattro Vangeli. Se ne consiglia la frequente lettura, specialmente nel mese di giugno dedicato al Cuore SS. di Gesù. Anche gli altri libri del Nuovo Testamento so-
no da leggersi, come parola di Dio. In quanto 
agli altri libri dell’Antico Testamento sono tutti bellissimi e di gran profitto a leggersi, special-mente i Salmi di David, i Libri Sapienziali, i Profeti: però taluni libri della S. Scrittura sono 
da tralasciare. 


Si eviti assolutamente la lettura di racconti passionali, sebbene vi sia innestato il concetto sacro, specialmente se abbiano forma di ro-


manzo. Solo possiamo ammettere la lettura 
tanto edificante della Fabiola del Cardinale Wiseman. (S.F.D.Z.). 

8) LA PREGHIERA 


La vita interiore, l’unione con Dio, lo zelo, 
la carità, la sete delle anime, offrono una 
grande arma all’uomo di Dio, con cui egli ope-
ra cose grandi pel Signore e per le anime, non tanto con le sue personali fatiche, con nuovi sacrifici personali, con l’oro, con l’ingegno, quanto per un invisibile, o meglio per un visi- 
bile concorso della divina potenza. Quest’arma con cui tutto si vince, questa chiave d’oro, che apre i tesori della divina grazia è la preghiera. 
Un servo di Dio,
 che io intesi predicare 
una volta, diceva con frase scultoria indimen-ticabile: «Dio è onnipotente, ma la preghiera 
è onnipotentissima!» Così è! La usassimo sem-
pre noi sacerdoti, o tutti cui incombe il dovere 
di salvare le anime! Come si vedrebbero fio-
rire i mistici campi della S. Chiesa! (Discorso 17
aprile 1915). 


Essendo la preghiera il gran mezzo che la


divina bontà ci ha lasciato per ottenere ogni grazia, i probandi ne faranno il loro quotidiano esercizio. Considereranno la preghiera come la chiave dei divini tesori, che Iddio ha messo 
nelle nostre mani. Si esortano quindi i proban-
di a tenere in gran conto la preghiera, onde impetrare da Dio la vittoria di se stessi, il di-
vino amore, lo spirito delle sante virtù, il con-seguimento del loro fine, la perseveranza fina-
le, la buona morte e la vita eterna. Ma siccome 
il vero amante di Dio vuole il bene degli altri come il suo, così i probandi di questa piccola comunità, la quale ha per scopo la maggiore consolazione del Cuore adorabile di Gesù, ri-volgeranno preghiere quotidiane per tutti gli interessi del Divino Cuore ... Il probando deve fondare la speranza del suo vero incremento 
sullo spirito della preghiera. Se si userà bene 
il gran mezzo della preghiera, ogni cosa andrà bene, ma se viene meno la preghiera, sarà dis-seccata la sorgente delle grazie, e tutto perirà. Quod Deus avertat! (P.R.P.). 

a) Importanza della preghiera 


Il più grande concetto deve aversi del gran mezzo della preghiera e dedicarvisi tutta la 
vita.


Si deve riflettere che nostro Signore ha vo-
luto legare tutte le sue grazie alla preghiera. 
Egli ha detto: Pregate ed otterrete, cercate e troverete, battete alla porta della mia miseri-cordia e vi sarà aperto (Mt 7, 7). 


Sono due i punti che dobbiamo tenere pre-
senti in quanto alla preghiera, cioè la necessità 
e la efficacia. 


1) Necessità della preghiera: in ordine alla nostra eterna salvezza, la preghiera, come in-segnano i teologi, è necessaria di necessità di mezzo, vale a dire è così necessaria e indispen-sabile, che non può salvarsi chi non prega. 
Per questo Gesù Cristo Signor nostro ce la rac-comandò e ce la comandò con tanta insistenza, 
ci insegnò Egli stesso varie forme di preghiera, fra queste in primo luogo il Pater noster, e per costringerci quasi a pregare, ce ne diede Egli stesso l’altissimo esempio, pregando tutta la 
sua vita, anzi ogni istante della sua vita mor-
tale, per ottenere dal suo eterno Padre grazie 
per tutta la santa Chiesa e per tutte le anime, 
sino alla fine dei secoli; sebbene per ottenere 
tali grazie non avesse avuto necessità alcuna 
di pregare, essendo Egli Dio onnipotente, u-
guale al Padre suo e allo Spirito Santo. Eppure


non vi è stata grazia, dalla minima alla mas-
sima, che hanno avuto le creature sulla terra, 
o spiritualmente o temporalmente, o per sé o 
per altri, che non l’abbia ottenuta e preparata Gesù sommo bene con le sue divine, inces-
santi preghiere. 


Egli le ha ottenute e preparate per noi, ma 
è stabilito nei divini giustissimi decreti, che di quelle grazie nessuna a noi pervenga senza la necessaria cooperazione della nostra preghiera. 
È un tesoro infinito di grazie, di cui la chiave 
per aprirlo è la preghiera. Chi non prega, sap-
pia che quelle grazie non sono per lui saranno 
per un’altra anima, che le saprà domandare al Cuore adorabile di Gesù. Secondo accreditate rivelazioni, o meglio, secondo la interpretazio-
ne di molti passi della S. Scrittura nei libri dei Profeti, nostro signore Gesù Cristo, che è l’au-tore di ogni grazia, pregava anche per se stes-
so, affinché ottenesse dal Padre suo gli aiuti 
e la fortezza che abbisognava alla sua santissi-
ma umanità, per compiere la grande opera 
della nostra redenzione. 


Chi dunque potrà ottenere grazie dal Signo-
re senza il gran mezzo della preghiera, quan-
do N.S. stesso, per se medesimo, che punto ne aveva bisogno, volle servirsi di questo gran


mezzo? Pregò N.S.G.C. tutta la Sua vita; e lo stesso dobbiamo dire della piena di grazia, del-
la SS. Vergine Maria Immacolata, incapace del-
la più lieve imperfezione, nata santa, santissi-
ma. Eppure la SS. Vergine pregò tutti gli istanti della sua vita, per sè e per gli altri; ed Essa 
pure, in unione alle preghiere divine di N.S. 
Gesù Cristo, ci ottenne e ci preparò tutte le 
grazie necessarie per salvarci ed anche le gra-
zie per santificarci. Ce le ha ottenute e pre-
parate, ma resta sempre a noi l’obbligo asso-
luto di domandarle con la preghiera. 


I santi sono stati sapientissimi a servirsi di questo gran mezzo, non solo per salvarsi, 
ma per crescere in ogni più eroica virtù, 
per vincere ed abbattere ogni loro disordinata passione, per vincere ogni difficoltà, per su-perare tutto l’inferno, per santificare e salvare innumerevoli anime ed operare strepitosi pro-digi. Misero la loro fatica, la loro opera, i loro sacrifici di ogni maniera ma né le fatiche, né 
le opere, né i sacrifici avrebbero avuto valore senza la preghiera fervorosa ed incessante. La inutilità di ogni sforzo per la santificazione no-stra e degli altri, la gran necessità che per 
questo abbiamo della preghiera, si rileva abba-stanza da quello che disse G.C.S.N., cioè: Sen-


za di me voi non potete far nulla (Gv 15, 5): 
senza la grazia di Gesù Cristo S.N., senza il 
suo aiuto, senza i suoi lumi, senza il suo divino soccorso, è dunque chiaro e certo che nulla possiamo fare di bene, né per noi né per gli 
altri. Ma questa grazia, questo aiuto, questi 
lumi, questo divino soccorso non possono otte-nersi che con la preghiera. 

2) Efficacia della preghiera. Necessaria è la preghiera perché N.S. ha stabilito di non dare grazie senza di essa: necessaria, dicono i santi scrittori, come il respiro è necessario alla vita. 
La preghiera è il respiro dell’anima. Ma la pre-ghiera, per quanto è necessaria, altrettanto è efficace. Ecco una verità consolantissima. Che significa efficacia della preghiera? Significa che quando noi preghiamo con fede, con fervore 
e con le dovute disposizioni, la preghiera pe-
netra nel divino cospetto e ottiene con certezza ciò che si domanda. 


Questa certezza poggia nientemeno che sul-
la promessa stessa di N.S.G.C., il quale ci ha detto: Cercate e troverete, domandate ed otter-rete, picchiate e vi sarà aperto (Mt 7, 7). E raccontò sul proposito la parabola dell’amico 
che batte alla porta di un amico per domandare 


tre pani (Lc 2, 5-8), e della vedova che ot-
tiene giustizia da un giudice che non voleva fargliene perché ingiusto (Ibid. 18, 1-8). Al-
trove disse: Se un figlio domanda un pane 
a suo padre, forse questi gli darà una pietra? 
e se domanda un pesce, gli darà forse un ser-pente? e se domanda un uovo, gli darà uno scorpione? E conchiuse: Se dunque voi, che 
siete cattivi, sapete del bene dato a voi far 
parte ai vostri figliuoli, quanto più il Padre vo-stro che è nei cieli darà lo spirito buono a co-
loro che glielo domandano? (Ibid.11, 11-13). 


Disse Egli inoltre più volte, in tono di so-
lenne promessa: In verità, in verità vi dico:
tutto ciò che domanderete al Padre in nome 
mio, ve lo darà; finora non avete ottenuto, 
perché non avete pregato nel mio nome: pre-
gate nel mio nome ed otterrete (Gv 16, 
23-24). In verità, in verità vi dico... ciò che mi domanderete nel mio nome, lo farò (Ibidem
14, 14). 


Dopo tutte queste solenni promesse, chi può dubitare che alla preghiera non sia legata una efficacia tutta divina? Chi può dubitare che il Signore non ci voglia esaudire? Quale scusa potranno addurre innanzi a Dio coloro che non ottengono le grazie perché non pregano? 


La potenza della preghiera poggia tutta sulla divina infallibile promessa pure perché tutto 
ciò che di buono noi domandiamo a N.S., lo ha Egli stesso acquistato per noi con i suoi divini meriti, lo ha già ottenuto dal suo Eterno Padre con 34 anni di patimenti e di preghiere, e quan-
do noi preghiamo con le dovute disposizioni 
noi preghiamo con Gesù e in Gesù, e Gesù 
stesso prega in noi per quelle grazie che do-mandiamo. Oh, quanto dovremmo ringraziare 
la divina infinita bontà per averci dato il gran mezzo della preghiera, e per avere dato alla preghiera una efficacia così divina, così po-
tente! 


Come i santi si fecero santi, se non per mez-
zo della preghiera? Come avvenne che si ar-ricchirono di virtù, che distrussero la propria natura, che trionfarono completamente del mondo, dell’inferno, delle passioni e divenne-
ro uomini tutti celesti? Come avvenne che vis-
sero tutti trasformati in Gesù Cristo, divenuti 
una stessa cosa con Lui? Tutto fu un continuo miracolo della preghiera. 


Ma non dobbiamo credere che la preghiera 
dei santi fosse una preghiera languida, ri-
messa, inattiva, rara, e senza le dovute dispo-sizioni, come avviene purtroppo in quelle ani-


me, anche religiose, che hanno poco interesse della propria santificazione e della gloria di 
Dio e del bene del prossimo. 


La preghiera, perché sia efficace e ottenga pienamente il suo effetto, bisogna che sia ac-compagnata dalle dovute disposizioni, delle 
quali occupiamoci di proposito. 

b) Mezzi per rendere efficace la preghiera 


Noi trattiamo della grande efficacia della preghiera in rapporto alle anime religiose che hanno obbligo di crescere nella santificazione 
e la desiderano e vogliono la gloria di Dio e 
il bene delle anime con l’adempimento più per-fetto della missione a cui son vocate secondo 
il proprio Istituto. Parliamo a voi, Figlie del Divino Zelo, il cui solo nome di divino zelo vi impegna e vi obbliga a cercare con ogni sforzo 
la gloria di Dio, la propria santificazione e la santificazione eterna di molte anime, e, se fos-
se possibile, di tutte le anime che sono al mon-
do e che saranno, fino alla fine dei secoli, nes-
suna eccettuata! 


Quali saranno dunque le disposizioni che voi dovete avere, e quali le condizioni, perché la vostra preghiera sia efficacissima ed ottenga 


tutto ciò che voi domandate a Gesù per voi e per tutti? 


a) La propria cooperazione. La prima dispo-sizione è uno sforzo di continua cooperazione 
per ottenere ciò che domandate. Per es.: voi domandate al Signore che vi faccia perfette 
nella santa obbedienza. Ebbene dovete anche 
voi sforzarvi per quanto più potete di obbedire perfettamente. La preghiera attira la grazia, 
ma la grazia vuole anche la nostra coopera-
zione, cioè l’opera nostra. La nostra coopera-
zione rende fruttifera la grazia; la grazia che 
si ha con la preghiera ci dà nuovo aiuto e nuo-
va forza di pregare. Preghiera e cooperazione 
si accrescono l’una con l’altra. In questo du-
plice esercizio l’anima deve stare costante e perseverante, perché ottenga ciò che domanda. 
Il che parte sempre dalla volontà, la quale, quando è buona e retta, è il primo moto che 
mette in attività la preghiera e la cooperazione. Bisogna dunque formarsi una buona retta vo-lontà, perché dalla buona volontà viene ogni 
bene e dalla mala volontà ogni male. 


Figlia del Divino Zelo, abbi una buona vo-lontà, retta e risoluta, il che non dipende che 
da te stessa, e con essa cerca le migliori gra-


zie al Sommo Dio per la sua gloria, per te stes-
sa, per tutti e per tutto; coopera con santa violenza, e fin dove la tua cooperazione può estendersi per ottenere ciò che domandi; e sii certa che, poste le altre condizioni che diremo, tutto otterrai. 


b) La meditazione. Si ha da considerare se-riamente che l’efficacia della preghiera dipende dalla meditazione. Questa fa conoscere all’ani-
ma la necessità della grazia e la spinge a do-mandarla; fa conoscere quanto Dio è degno di culto, di adorazione e di amore e l’anima si 
eleva fino alla Divina presenza per implorare amore, perdono e grazie. La meditazione fa conoscere il proprio nulla, le proprie miserie e l’anima non può trattenersi dall’implorare mi-sericordia e salvezza. La meditazione, che ha 
per oggetto Gesù Cristo in tutti i misteri della 
sua santissima vita mortale, accende l’anima di santi desideri di cercare Gesù, di amarlo, di contentarlo, di possederlo. 


c) Il desiderio. La preghiera e la coopera-
zione per essere efficaci debbono essere accom-pagnate dal desiderio. Il desiderio dà le ali 
alla volontà; la volontà che ferventemente desidera non corre ma vola verso ciò che desi-

dera. La preghiera piena di santi desideri è efficacissima, date sempre le altre disposizioni. 


Quanto più si conosce un bene e se ne sente 
la necessità, tanto più si desidera; e quanto 
più il desiderio è intenso, tanto più l’anima 
prega e opera a conseguirlo. Diciamo: prega 
ed opera, perché, come sopra abbiamo detto, 
la preghiera per essere efficace deve essere ac-compagnata dalla nostra cooperazione per otte-nere ciò per cui preghiamo. 


La preghiera senza cooperazione, o con una cooperazione imperfetta, suppone desideri im-perfetti, per cui lo Spirito Santo nei Sacri Libri 
ci ammonisce: Desideria occidunt pigrum 
(Prov 21, 25): i desideri uccidono il pigro. Bisogna dunque che ci serviamo del gran mez-
zo della preghiera, premettendovi la medita-zione, unendovi la cooperazione, e sforzandoci 
di formare ardenti desideri dei beni grandi ed eterni che vogliamo conseguire. 


d) Il fervore. Questi ardenti desideri for-
mano la preghiera fervorosa. Beata l’anima 
che, per ottenere le sante virtù, i beni celesti, 
o meglio per ottenere Dio, Gesù, il suo amore, 
la sua unione di amore, prega con grande e intenso fervore! Questa preghiera accompa-


gnata dalle disposizioni che abbiamo detto e 
che diremo, penetra i cieli, commuove il Cuore 
di Gesù e gli strappa qualunque grazia per 
sè e per gli altri. 


Questo spirito di preghiera fervorosa ed effi-cacissima bisogna domandarlo a Nostro Signo-
re, che non lo negherà ad un’anima semplice, umile, che medita e che davvero lo vuole 
amare, servire e glorificare. 


Per questo il S. Apostolo Paolo scrisse divi-namente: Spiritus adiuvat infirmitatem nostram nam quid oremus sicut oportet nescimus, sed 
ipse Spiritus postulat pro nobis gemitibus ine-narrabilibus (Rm 8, 26). E si spiega: Lo Spi-
rito Santo sostenta la nostra debolezza, pe-
rocché noi non sappiamo pregare come si con-viene, circa quello che dobbiamo domandare, 
ma lo Spirito stesso che è in noi prega Egli 
per noi con gemiti inenarrabili. Questa preghiera, accompagnata da lacrime e da sospiri, è la preghiera che ha formato i Santi e ottenuto 
alla S. Chiesa le sue risorse e la sua salvezza; 
che ha ottenuto la conversione dei peccatori, ed ogni gloria di Dio e bene delle anime, perché 
essa è la continuazione delle preghiere stesse di nostro Signore Gesù Cristo. 


Noi dunque raccomandiamo assai alle Figlie


del Divino Zelo questo spirito di preghiera fer-vorosa, per tutti gli interessi del Cuore SS. di Gesù, in conformità del nome che esse portano, per cui devono tutelare ardentemente gl’inte-
ressi di quel Divino Cuore, e in conformità del loro voto di obbedienza a quel divino co-
mando: Rogate ergo! 


Questa preghiera fervorosa è quella piog-
gia celeste, vivificatrice, la quale innaffia i cam-
pi della Santa Chiesa e che anche in una terra deserta fa apparire una spirituale vegetazione. 


Diciamo alle Figlie del Divino Zelo, che se 
nelle nostre case vi sarà questo spirito di pre-ghiera costante e perseverante, la nostra comu-nità sarà non solo stabile con profonde radici, 
ma avrà continuo incremento in ogni gloria di Dio, in ogni santificazione, in ogni bene di tutte 
le anime e in ogni santa prosperità. 

e) Umiltà. Sta scritto che Dio benedetto re-siste ai superbi e dà la grazia agli umili. Affin-
ché le nostre preghiere siano bene accette al Sommo Dio ed entrino al suo cospetto, bisogna che partano da un cuore umiliato e contrito. 
La preghiera di una religiosa che non si cura 
di essere umile, che sta attaccata al suo amor proprio e alla propria stima, la cui segreta su-


perbia le fa rigettare gli avvisi e le ammonizioni delle superiore, le fa nutrire dei rancori, 
la trattiene dall’umiliarsi quando manca, o dal riconoscere i propri torti; la preghiera di una religiosa, il cui segreto orgoglio non si studia 
di vincere, non compiacente con le sue compa-gne, facile ad adirarsi, perché la superbia è 
madre dell’ira, difficile a piegarsi all’obbedien-za; che si crede migliore di tutte le altre; di un’anima insomma che non si studia di essere umilissima, e forse non lo è neppure nel tri-bunale delta penitenza; la preghiera di questa anima, che è religiosa solo di nome, perché superba, è rigettata dal Signore: la sua pre-
ghiera non commuove il Cuore di Gesù, se pur non lo muove a sdegno. 


Deh! che nessun’anima vi sia tra le Figlie 
del Divino Zelo, così indisposta, così piena 
dello spirito del padre della superbia, che è il demonio, ma siano Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù, di quel divino Maestro che ci 
ha detto: Imparate da Me che sono mansueto 
ed umile di cuore, se esse vogliono che le loro preghiere siano accette al Signore ed Egli le esaudisca. 


L’anima religiosa quando si mette alla Divina presenza per pregare deve presentarsi davanti 


a Dio compenetrata delle sue indegnità, come 
una rea, come una miserabile che implora mi-sericordia. Essa deve annichilire se stessa nel 
suo cuore, considerando con l’occhio della fede che si trova innanzi alla infinita maestà di Gesù Cristo Signor nostro e Dio nostro, innanzi al quale si piegano il cielo e la terra e tremano 
le stesse angeliche Potestà. Questa profonda umiltà di cuore, deve anche trasparire all’ester-
no, nell’umile atteggiamento di tutta la per-
sona. 


Uniamoci nella preghiera all’umiltà santissi-
ma di G.C.S.N., quando, pregando il suo Eterno Padre si gettava con la faccia per terra! Unia-moci alla umiltà, senza pari in terrena creatura, della SS. Vergine Maria, la quale soleva pre-
gare distesa nella polvere! E dove dovremmo inabissarci quando preghiamo noi? pieni di mi-serie e di tanti debiti con la divina giustizia? Umiliamoci, umiliamoci internamente ed anche esternamente, quando ci presentiamo dinanzi 
a sua Divina Maestà per implorare misericordia per noi e per tutti, affinché gli occhi misericor-diosi del Dio dell’eterna carità si rivolgano be-nigni su di noi, e le sue orecchie pietose si inchinino alle nostre preghiere!

Beata l’anima che, presentandosi al divino cospetto per pregare, porta con sè un tesoro 
di umiltà nel suo cuore! Quante grazie otterrà essa per se e per gli altri! 


f) Fiducia. Indispensabile come l’umiltà è 
pure la fiducia nella preghiera anzi essa è ge-nerata dalla stessa umiltà: l’anima che non ha umiltà non può avere neanche fiducia di otte-
nere ciò che domanda con la preghiera. Ma 
cos’è la fiducia? È una dolce unione con Gesù sommo bene, che ce lo rappresenta amoroso, benigno, soave, desideroso di comunicarci le 
sue grazie che ce lo fa vedere padre, amico, fratello, sposo, tenerissimo amante. Questa a-morosa fiducia non si arresta dinanzi a tutti i motivi contrari, ma è tale che, quand’anche all’occhio dello spirito Gesù si presenti, per 
giusti motivi, contrario ad esaudire, pure que-
sta amorosa fiducia non cessa di spingere l’a-nima umile ed amante ad abbracciarsi alle gi-nocchia dell’amorosissimo Dio, a guardarlo con occhi imploranti pietà; ad andargli dappresso, 
se Egli si allontana per non esaudire; e ad esclamare col cieco della via di Gerico, e anche meglio di quel cieco: « O Gesù, o mio Gesù, 
abbi pietà delle suppliche che io ti presento 


e non cesserò di presentarti, finche per tua mi-sericordia, per la dolcezza del tuo Cuore Divi-
no e per la tua gloria tu non mi esaudisca! ». 


Oh, quali parole ferventi, amorose, umili, dolci, affettuose, dirà l’anima a Gesù, quando 
è piena di santa fiducia, che Egli la debba e-saudire! Oh, quanto piace a Gesù questa pre-ghiera piena di umiltà e di fiducia! Oh, come allora Gesù S.N. e Dio nostro si lascia strap-
pare qualunque grazia dalle sue divine mani! 


Un grande esempio di questa preghiera u-
mile e confidente troviamo nel Vangelo in per-sona della Cananea, e dobbiamo tenerlo pre-
sente (Mt 15, 21-28). 


Ma si tenga anche presente, che tanta umiltà 
e fiducia non possono albergare in un’anima 
che nutre malizia, che manca di sincerità, che 
non scopre al confessore candidamente tutte 
le sue miserie, che non nutre fiducia filiale e semplice con la propria superiora; ma tanto 
tesoro di umiltà e di fiducia in Gesù sommo 
bene è dote di un’anima che ama la semplicità, che ha orrore per la menzogna, che si studia 
di crescere nel divino amore e nella santa per-fezione, che fa orazione, che ama la mortifica-zione; in un’anima di retta intenzione, che non cerca se stessa ma Dio, la propria santificazione


in Dio e per Dio, e tutto ciò che riguarda gli interessi del Cuore SS. di Gesù. In ogni modo, l’anima farà i suoi sforzi possibili in una pre-ghiera umile e fiduciosa, e il Signore aiuterà 
con la sua grazia. 


g) Perseveranza. Parlando della necessità e dell’efficacia della preghiera, si è detto quanto basterebbe per la perseveranza in essa. 


Con tutto ciò aggiungiamo che la persevi-ranza nella preghiera significa che bisogna pre-gare sempre in tutta la vita. 


La preghiera è il respiro dell’anima. Siccome noi respiriamo tutti i momenti, e il respiro ci mantiene la vita, e cessando il respiro la vita cessa, così è della preghiera in rapporto alla 
vita spirituale dell’anima, cioè alla vita della grazia; motivo per cui non potendo la preghie-
ra essere sempre attuale, bisogna che in tutte 
le occupazioni vi sia almeno una preghiera in-tenzionale, cioè che si intenda pregare sempre; anche la notte, dormendo. La perseveranza 
nella preghiera importa che si debbano anche ripetere le stesse preghiere e orazioni tutta la 
vita. 


Nostro Signore Gesù Cristo ci diede l’esem-pio della perseveranza nel la preghiera. La sua 


vita mortale, dal primo istante della sua incar-nazione fino all’ultimo respiro sulla croce, fu 
una continua preghiera di giorno e di notte. Morendo mandò un grido grandissimo, nel 
quale si raccoglievano tutte le brame del suo divino Cuore, anelante la gloria del Padre suo 
e la nostra salute: vi si raccoglievano tutte le 
sue divine preghiere. 


Sta scritto: Oportet semper orare et non de-ficere (Lc l8, l): che si spiega: bisogna pre-
gare sempre e mai stancarsi di pregare. Ab-
biamo detto che si debbono ripetere fino alla 
fine anche le stesse preghiere. Per questo di nostro Signore Gesù Cristo fu detto nel Van-
gelo che nell’orto pregò ripetendo la stessa preghiera (Mt 26, 44). 


La S. Chiesa fa recitare ai Sacerdoti ogni giorno il Divino Officio, nel quale si ripetono i salmi del santo profeta Davide. Quando si re-citano delle novene, o comunque si intrapren-
de qualche corso di preghiere speciali per ot-tenere grazie, non bisogna mai interromperle, 
ed è cosa conveniente che si conservi anche, 
per quanto si può, lo stesso orario. Quando si aspetta qualche grazia speciale, di gloria del Signore, di nostra santificazione, di bene delle anime e simili, bisogna perseverare nella pre-


ghiera, dirigendola sempre al perfetto adem-pimento del divino misericordiosissimo volere 
del Cuore pietosissimo di Gesù. 


Bisogna tenere presente quel divino inse-gnamento del Vangelo che si racchiude nelle citate parabole dell’amico che di notte tempo batte alla porta dell’amico per domandare tre 
pani e della vedova che importuna il giudice iniquo per farle giustizia. Nell’uno e nell’altro caso è detto che, nonostante le negative, ot-tennero entrambi ciò che volevano propter im-portunitatem, cioè a causa della loro insistenza. Ecco il frutto della preghiera. 

Chi si indebolisce nello spirito della pre-
ghiera perseverante, si indebolisce nella per-severanza del bene operare. 


h) Attenzione. In quanto all’attenzione, bi-sogna che ogni anima che prega stia alla di-
vina presenza, concentri il pensiero alle pre-ghiere che rivolge al Signore, allontanando 
ogni distrazione, e quasi meditando sopra ogni parola, sia pure nella recita di un Pater, di una Ave, di un Gloria. 

c) Cosa domandare nella preghiera 


Bisogna che oggetto finale delle nostre pre-ghiere sia sempre la gloria di Dio, la nostra santificazione e il bene di tutti; e il tutto per 
la massima consolazione del Cuore SS. di Gesù. 


1) Per venire ai dettagli, in quanto alla glo-
ria del sommo Dio, l’anima religiosa di questa comunità domanderà in primo luogo che Dio 
sia conosciuto, adorato, amato e servito in tutta 
la terra; e perché ciò avvenga sarà attaccata 
al singolare spirito di preghiera per ottenere 
buoni operai alla S. Chiesa, in obbedienza al Divino comando del divino zelo del Cuore di Gesù: Rogate ergo!, particolarmente datoci dall’adorabile S.N.G.C. e che forma la grande missione del nostro Istituto. 

Per la divina gloria, gli oggetti della pre-
ghiera sono il trionfo della S. Chiesa, in ogni santità dei suoi membri e in ogni santa libertà, 
e la esaltazione della S. Sede Apostolica, non-
ché tutto ciò che riguarda il sacro culto. 


2) In quanto alla propria santificazione, l’anima chiederà al S. Cuore di Gesù, con ar-
denti desideri, il suo divino amore, l’unione perfetta con la sua divina volontà, le più elette virtù di umiltà, di obbedienza, di mansuetu-
dine, di pazienza. Domanderà la carità verso di tutti; la carità benigna, paziente, fervorosa, operativa, compassionevole domanderà la vir-


tù dello zelo vero, giusto, fervente per tutti gli interessi del Cuore SS. di Gesù; domanderà la sapienza, il riconoscimento del proprio nulla 
e delle immense infinite grandezze di Dio, di Gesù sommo bene; la grazia di internarsi nel-
la meditazione della vita, passione e morte del S.N.G.C. e di tutti i misteri del suo infinito amore; specialmente quest’anima premurosa, 
anzi avida della sua santificazione, domanderà 
al Signore con gran fervore di conoscerlo assai 
e di amarlo assai nel gran mistero eucaristico, 
e pregherà perché lo sappia bene adorare nel sacro tabernacolo e fargli compagnia amorosis-sima nei santi tabernacoli del mondo; pregherà 
il sacramentato Gesù che le dia la più intima unione di puro amore mediante la SS. Comu-nione Eucaristica quotidiana, per la quale gli domanderà le più belle disposizioni per ri-
ceverlo nel suo cuore.
 


Tieni presente, o anima, che, a coronamento 
di tutte queste sante petizioni per te stessa, 
devi supplicare giornalmente la carità del Cuo-
re SS. di Gesù e la intercessione della SS. Ver-gine Maria, degli Angeli, dei Santi, perché abbi 
la santa finale perseveranza con una morte 
santa. E affinché la preghiera della santa per-severanza sia di più sicuro risultato, tu do-manderai al Signore ogni giorno nuovo incre-mento nella santificazione, nuovo incremento nell’acquisto di tutte le virtù e di tutti i beni spirituali. 


3) Ma veniamo ora al terzo punto di ciò 
che dobbiamo domandare alla divina, infinita bontà per il bene universale di tutti. 

La carità vuole che noi amiamo i nostri si-
mili come noi stessi e che desideriamo per ciascuno sulla terra quel bene che desideria-
mo per noi stessi. Dobbiamo quindi doman-
dare al Signore la santificazione e l’eterna sal-vezza di tutti. 

    a) E per venire ai dettagli, noi dobbiamo pregare, oltre che per quanto ci impone il 
divino Rogate, per la conversione dei peccato-
ri e questa conversione dobbiamo domandar-
la al Signore con un interesse così vivo da strapparci le lacrime. Specialmente dobbiamo pregare per tutti gli ecclesiastici e i religiosi 
o le religiose, se ve ne siano, traviati, affinché 
la divina misericordia con grazia efficace li con-verta al suo amore, al perfetto adempimento 
dei loro obblighi. Dobbiamo pregare per tutti quelli che stanno in alto, affinché il Signore 
dia loro grazie e lumi per diportarsi cristiana-

mente e santamente pel bene di tutti quelli 
che da loro dipendono. Dobbiamo pregare con premura e santa sollecitudine per i moribondi, specialmente per quelli che si trovano nel ter-ribile pericolo di morire in disgrazia di Dio, te-nendo presente il detto dello Spirito Santo nel-
la S. Scrittura, nel libro dell’Ecclesiastico: Non essere tardo a pregare e soccorrere quelli che sono trascinati nell’abisso. Dobbiamo pregare con gran tenerezza di cuore per tutti i bambini, per i non battezzati affinché conseguiscano il santo battesimo e nessuno ne muoia non bat-tezzato; per i battezzati, affinché crescano in-nocenti e fin dalla più tenera età siano preser-
vati dalle tremende insidie del mondo e del demonio e siano costituiti in uno stato di ottima educazione e di buona riuscita.
 


Dobbiamo pregare per la distruzione del 
regno di Satana, e perché sulle sue rovine sor-
ga sempre più e si dilati il regno di Gesù Cristo sulla terra; per la distruzione della cattiva 
stampa e per la propagazione della buona; per l’abbattimento e annientamento delle società segrete, ovvero sette infernali e diaboliche, spe-cialmente della scomunicata massoneria; per 
la sconfitta completa in tutto il mondo dei sov-versivi principi del socialismo e del così detto diabolico bolscevismo, che ha origine dalla Rus-sia infelice! 

    b) La carità di Gesù Cristo deve anche spingerci a pregare per il bene temporale dei nostri simili, sebbene subordinato sempre al 
loro spirituale vantaggio. Preghiamo dunque 
per tutti i tribolati del mondo, perché siano consolati dalla divina bontà, per tutti i perico-
lanti in qualche disastro perché siano salvati, 
per tutti i poveri abbandonati affinché nelle 


loro tremende sofferenze trovino aiuto e soc-
corso per tutti gli infermi, o perché guariscano 
o perché siano assistiti, alleviati e confortati; 
per tutti i carcerati, affinché, se innocenti, siano liberati, se rei non siano soverchiamente op-
pressi e maltrattati.
 

    c) Bisogna specialmente che ogni religio-
sa preghi fervorosamente per i beni spirituali 
e temporali dei propri superiori, della Supe-
riora Generale e delle altre superiore e mae-
stre, delle sue consorelle, delle nostre Case e 
di quante vi sono ammesse per educarsi e istruirsi. 


Possiamo anche pregare per la divina Prov-videnza nelle nostre case, per la sanità dei soggetti, per la istruzione, per i lavori e per 
le industrie, per la preservazione da ogni ma-
le; e il tutto in ordine sempre al bene spiri-


tuale e nella pienezza della divina amorosissi-
ma volontà dell’Altissimo Iddio, amatissimo S.N.G.C. In una parola: per implorare grazie spirituali e temporali; e per estendere le no-
stre intenzioni a tutto e per tutto, dobbiamo 
unirle a tutte le intenzioni e a tutte le preghiere del S.N.G.C. nella sua vita mortale e nella San-tissima Eucarestia. 


4) Ma un altro grande dovere abbiamo noi, 
che va unito al dovere della preghiera, ed è 
il rendimento di grazie! 


O figliuole del Divino Zelo, non trascuriamo quest’altissimo dovere, non solo perché è un 
gran mezzo per ottenere sempre più nuove 
grazie e misericordie, ma molto più perché il 
gran Donatore di tutti i beni merita il più gran-
de ed universale tributo di gratitudine da parte 
di ogni creatura sulla terra. Questa gratitudine deve essere una virtù predominante di questo minimo Istituto consacrato al Cuore dolcissimo 
di Gesù! Non dobbiamo mai cessare di ag-giungere i ringraziamenti alle preghiere, come 
ci esorta l’Apostolo S. Paolo: Le vostre peti-
zioni si presentino innanzi a Dio con rendi-
mento di grazie (Fil 4, 6). 


Così la preghiera universale diventerà sor-gente di molte misericordie per noi, per tutta 
la S. Chiesa, per tutto il mondo. 

d) Quando e dove pregare? 


Si deve pregare sempre, in ogni luogo e 
in ogni tempo. 


Sta scritto: Oportet semper orare et non deficere (Lc 18, 1); e altrove: Non impediaris orare semper (Eccl 18, 22): Nessuna cosa ti impedisca di pregare sempre. Prima di ogni azione, prima di ogni ufficio, bisogna elevare 
la mente a Dio; e per riparare all’umana fra-
gilità, che non consente alle volte una continua elevazione della mente nella preghiera, biso-
gna formare una intenzione abituale, inten-
dendo mettere la intenzione di pregare ogni momento, anche aggiungendovi ogni momen-
to, anche intenzionalmente, il rendimento di grazie. Nostro Signore, nella sua infinita bontà, accetta ogni amorosa intenzione di voler ese-guire ciò che l’umana fragilità o altre condi-
zioni non lasciano eseguire. 


Si può pregare lavorando? S. Giovanni Cli-maco vuole che, quando si prega, non si at-
tenda ad altro che alla preghiera. Ciò vale per 
la preghiera di obbligo.
 


Nella preghiera in comune bisogna che la recita sia vocale, e nessuno si deve dispensare 
dal rispondere con tutte le altre: ciò sarebbe 
una gran trascuranza e principio di rilassa-
mento. Si deve far gran conto della preghiera tanto in privato quanto in comune. La pre-
ghiera privata, quando è permessa dall’ubbi-dienza o voluta, come per es. l’ora di guardia, riesce di gran profitto, per chi sa godere di 
trattare da sola a sola con Dio nella solitudine 
del suo cuore. 


La preghiera in comune, poi ha una parti-colare efficacia per ottenere le grazie dal Si-gnore, perché, come dice il Padre della Chiesa 
S. Giovanni Crisostomo, Iddio non sa negare grazie alla preghiera in comune, purché si pre-
ghi con fervore, fede e retta intenzione. 


Ogni tempo è buono per pregare, ma per ottenere grazie con la preghiera vi sono anche


tempi più accettevoli, cioè tempi in cui la pre-ghiera è più accettata dal Signore. Tale sarebbe 
il tempo della S. Messa, in cui si aprono i cieli 
e le grazie piovono sulla terra, e le nostre preghiere si uniscono a quelle di G.C.S.N. che 
si immola sull’altare come vittima di espia-
zione dei nostri peccati e di propiziazione in-nanzi all’eterno suo Padre, per ottenerci tutte 
le grazie. 


Tempo accettevole per la preghiera è quello della S. Comunione, cioè quando Gesù sta sa-cramentato nel nostro cuore. Allora si avve-
rano, per chi ha fede, le parole dell’Apostolo: Colui che ci dà tutto se stesso più facilmente 
ci darà le sue grazie (Rm 8, 32). 


Tempo accettevole per ottenere l’esaudimen-
to delle nostre preghiere è quello delle solen-
nità dell’anno ecclesiastico. Siccome anche i re 
di questo mondo sono più proclivi a fare gra-
zie nei giorni del loro onomastico, del loro natalizio, negli anniversari della loro esalta-
zione al trono e delle loro vittorie, così, a modo nostro di dire, l’adorabile Signor nostro Gesù Cristo si mostra più inclinato ad esaudirci nei grandi giorni delle sante solennità che ricorda-
no i misteri e i trionfi del suo divino amore 
per l’uomo; e lo stesso è da dire della SS. 


Vergine Maria, e relativamente delle festività degli Angeli e dei Santi. 

Bisogna dunque approfittare di tali solennità per presentare suppliche e preghiere, umil-
mente e fiduciosamente, per ottenere ciò che prima non si è ottenuto: non bisogna lasciare sfuggire occasioni così propizie.
 

e) A chi rivolgere le nostre preghiere 


a) All’Altissimo Iddio, uno e trino. Si prega 
la SS. Trinità, da cui parte ogni bene. 

Si prega il Padre eterno, interponendovi i meriti del suo Figliuolo Signor nostro. 


– poiché piace l’ordine a N. S., che creò il tutto con ordine, peso e misura e i suoi giorni miro clausit ordine –  consiste anche in que-sto, che una novena non si deve interrompere mai stando attente a che ciò non avvenga; o se debbono dirsene tre, debbono essere dette di seguito, l’una dopo l’altra. 

Quanta sia l’importanza di questa regolarità e convenienza, può rilevarsi anche da quanto è prescritto per le trenta divine Messe gregoriane, le quali debbono, secondo gl’insegnamenti dei maestri e dottori della Chiesa, celebrarsi tutte di seguito, in trenta giorni, a costo di perdersene o menomarsene il desiderato effetto. 

SUPPLICHE


Un modo efficace di pregare sono le suppliche, come è uso presso di noi fin dal principio. Si scrivono in occasione di qualche solennità per domandare grazie speciali, e in quel giorno festivo si presentano ai piedi di Nostro Signore o della SS. Vergine o degli Angeli, o dei Santi, secondo la solennità che si festeggia. Ma prima di presentarla si recita in comune. 

In tali suppliche si devono chiedere anzitutto grazie spirituali della gloria di Dio, della propria santificazione, del bene delle anime; grazie riguardanti la propria casa e le altre della propria Congregazione. Vi si possono anche aggiungere umili domande per grazie temporali che riguardano il bene spirituale. 


Si noti che in tali suppliche si deve cominciare sempre 
col rendimento di grazie per le grazie ricevute, con lodi 
e benedizioni e col compiacimento dei doni e privilegi 
del titolare nella cui festività si presenta umilmente la 
supplica. Né in questa debbono mancare le espressioni


Si prega Gesù sommo bene in tutte le pra-
tiche di pietà, in tutte le devozioni, nelle ora-zioni, nelle sante Messe, nelle sante Comunio-
ni e sempre 10.


della più profonda umiltà, con la propria indegnità a ricevere grazie, con espressione di perdono dei propri peccati aggiungendo sempre espressioni di grande fiducia puramente nei meriti di N.S.G.C., della SS. Vergine, degli Angeli e dei Santi.  

CANTICI 

Ottima è, in tempi determinati, la preghiera che si fa con cantici, cioè cantando delle strofe con cui si prega e si domandano grazie, o per sé o per altri. E siccome nella preghiera bisogna sempre aggiungere lodi, ringraziamenti, e benedizioni al Sommo Dio, al Signore Nostro Gesù Cristo, alla SS. Vergine, agli Angeli, ai Santi, così pure è bello il canto di strofe, in lode del Signore, della SS. Vergine, degli Angeli e dei Santi. 

Si noti che questi cantici debbono rifuggire da una musica tutta profana, ma deve adattarsi una musica più o meno liturgica, o di un patetico grave e composto, specialmente se si cantano nel tempo della S. Messa in cui non si faccia abuso di canti in lingua italiana, ma, se si può, si preferiscano in latino».

10 «Lo si prega in tutti i suoi titoli e in tutti i suoi misteri di amore infinito: Verbo incarnato, bambino, circonciso, presentato al tempio, fuggente in Egitto ecc. ecc. Lo si prega nascosto, penante, insegnante, orante, paziente, crocifisso, morente; si prega il suo Divino Volto, il suo preziosissimo Sangue; si prega il suo bel Cuore amorosissimo; lo si prega Ecce homo; lo si prega risorto, sedente alla destra del Padre suo ecc. Lo si prega chiuso, nascosto, sacramentato nel santo tabernacolo, esposto sul trono, transitante in processione o in viatico per le strade; lo si prega chiuso e dimorante sempre nell’intimo dell’anima nostra e del nostro cuore ».

Bisogna anche pregare l’adorabile Terza Persona della SS. Trinità, il Santo e il Divino Spirito Paracleto, senza il quale non vi è santi-ficazione: bisogna pregarlo fervorosamente, specialmente nella sua novena e nella sua festa 
e domandargli i suoi sette doni e il consegui-mento dei dodici frutti con gli uni e con gli 
altri l’anima è già santa e perfetta. 


b) Dopo il Padre, il Figliuolo e lo Spirito 
Santo bisogna pregare la SS. Vergine Maria, avendo Gesù stesso legato tutte le sue grazie 
alla potente amorosa intercessione della sua e nostra santissima Madre Maria 11.


11 « Parimenti la SS. Vergine si prega in tutti i misteri della sua celeste vita terrena: immacolata, bambina neonata, trienne nel conservatorio del tempio, sposata a S. Giuseppe, annunziata dall’Arcangelo, associata a tutti i momenti della mortale vita di Gesù Cristo Signor Nostro. Bisogna pregarla nel gran titolo e nel gran mistero di Addolorata. La si prega come Figlia primogenita del Padre, Madre Vergine del Figliuolo di Dio, Sposa dello Spirito Santo, Regina degli Apostoli, madre del gran Sacerdote, madre della S. Chiesa, assunta all’Eterna gloria. Innumerevoli poi sono i titoli della SS. Vergine, che si riferiscono a tutti i suoi pregi, a tutti i suoi santuari, a tutti i suoi miracoli, a tutte le sue grazie, a tutte le sue apparizioni, a tutti i suoi simboli ecc.: e così ogni anima, ogni comunità pregherà la SS. Vergine con quei titoli che fra tutti le saranno più opportuni, e per i quali inclina la particolare devozione. Però anzitutto si onori e si preghi la SS. Vergine coi titoli che sono più importanti e comuni, e si riferiscono alle sue belle feste dell’anno ecclesiastico».

c) Rivolgiamo pure le nostre preghiere a 
S. Giuseppe, sposo santissimo dell’Immacolata Vergine Maria, Padre putativo del Figlio di Dio, capo della Sacra Famiglia, Patrono universale della S. Chiesa, protettore specialissimo di tut-
te le classi e condizioni, massimo fra i Santi, potentissimo in cielo, dispensatore delle divine grazie. 


d) Rivolgiamo le nostre preghiere al po-
tente Arcangelo S. Michele, capo delle celesti milizie, grande zelatore del divino onore, de-bellatore di Lucifero, condottiero, duce e cu-
stode della S. Chiesa, assistente della buona morte, protettore e visitatore delle anime sante 
del purgatorio. 


e) Rivolgiamo le nostre preghiere all’Arcan-gelo S. Gabriele, angelo della buona novella, angelo custode specialissimo della SS. Vergine Maria, fortezza di Dio, coraggio dei pusillanimi. Rivolgiamole all’Arcangelo S. Raffaele medici-
na di Dio, guida sicura e fedele nel pellegri-
naggio della vita. Rivolgiamole ai nostri ca-rissimi Angeli Custodi, amici fedelissimi, guida, aiuto, lume e conforto fin dalla nostra esisten-
za. Rivolgiamole ai nostri amatissimi Santi, di 
cui portiamo il nome, dati a noi nel S. Batte-


simo, ai Santi che sorteggiamo ogni anno, ai 
Santi ai quali ognuno nutre devozione, a quelli 
la cui vita tanto ci edifica, a quelli specialmente che proclamiamo quali Celesti Rogazionisti del Cuore di Gesù. 


f) Ma specialmente rivolgiamo le nostre preghiere al potente, grande benefattore e gran taumaturgo S. Antonio di Padova, santo di tutto il mondo. Bisogna anche pregare i Santi protettori delle città dove si trovano le Case, e pure i Santi dalla cui intercessione riteniamo aver ricevuto delle grazie. 


E in tutte le preghiere che rivolgiamo all’Altissimo, alla SS. Vergine, agli Angeli, ai Santi, non devono giammai mancare i rendimenti di grazie.12 

f) Delle varie formule di preghiera 


La migliore delle preghiere è certamente quella insegnata da N.S.G.C. cioè il Pater no-ster. Bisogna però recitarlo con intima atten-
zione alle divine parole e petizioni che in esso 
si contengono. Molte belle interpretazioni del Pater noster vi sono in vari libri di devozione, 


ed è cosa buona prenderne cognizione, e te-
nerle presenti per quanto si può nella recita 
che se ne fa. 


Al Pater noster segue l’Ave Maria, di cui la seconda parte è preghiera importantissima ed efficacissima. Preghiera molto eccellente è il 
S. Rosario, insegnato dalla SS. Vergine stessa, che contiene in sé la recita replicata del Pater noster e dell’Ave Maria. Si recita questa divina preghiera con alternare la meditazione dei mi-steri della vita, passione, morte e resurrezione 
di N.S.G.C. e con alcuni misteri della SS. Ver-gine. Nelle nostre case la recita del S. Rosario giornaliero non si deve giammai omettere. Si termina il Santo Rosario con un’altra celeste preghiera, che è la litania della SS. Vergine. 


Vi sono ottime preghiere in tutti i libri di devozione, specialmente in quelli scritti dai 
Santi, ed anche nelle diverse Filotee, special-mente quella del Riva, che si suole adottare 
nelle nostre case in diverse circostanze. 


Vi sono preghiere che accompagnano la ce-lebrazione della S. Messa e qualche volta in comune o privatamente possono usarsi. 

Noi abbiamo preghiere nostre specialissime, raccolte in stampa nel volume che chiamiamo 
Il libro delle nostre preghiere: dobbiamo assai

tenere a queste nostre preghiere specialissime, alle quali vanno legate le origini e i progressi delle nostre Case ed Istituzioni . 


Preghiere divine sono quelle della S. Scrit-tura, specialmente i Salmi del Santo Profeta Da-vide, i quali possono recitarsi all’occasione, o 
in comune o in privato, o in latino, che è sem-
pre preferibile, o in italiano, che meglio si com-prende, ma purché non vi sia recita sistematica 
e comune, perché allora non può farsi in italiano. 


Ispirate sono le varie preghiere della S. Chie-sa dette Oremus e possono recitarsi anche per privata devozione. 


Tra le preghiere della S. Chiesa vi è quella tanto efficace ed imponente, che si chiama la Litania dei Santi, la quale suole recitarsi anche nelle nostre case in alcuni tempi . 

g) Preghiera del cuore 


Ma si deve ritenere che preghiera efficacissi-
ma è quella che parte dal cuore, sia che si 
faccia internamente, sia vocalmente. 


L’anima esercitata nell’orazione mentale, 
nella meditazione e nella mortificazione; l’ani-
ma che sente l’amore di Gesù, il vivo interesse degl’interessi del Cuore di Gesù, il vivo impe-

gno di conoscere Gesù e di amarlo; che sente 
la compassione e lo zelo ardente delle anime, quest’anima di virtù e di sacrificio, non ha bi-sogno di apprendere formule di preghiere dai libri, ma lo Spirito che è in essa la farà gemere gemitibus inenarrabilibus, con gemiti inenar-rabili. Essa pregherà con vivo ardore, sentirà l’adorabile divina presenza del suo Dio, del 
suo Gesù, e, per ottenere le grazie divine della 
sua gloria e la salvezza di tutti, si annichilirà 
al suo divino cospetto, bacerà i suoi piedi ado-rabili, volgerà l’occhio interiore della sua più tenera fiducia al sommo Bene; dal suo cuore anelante degl’interessi del Cuore di Gesù, usci-ranno parole belle, sapienti, amorose, convin-centi, per strappargli quelle grazie che il mondo non merita; usciranno sospiri e come da una 
fonte scorreranno le lacrime dal cuore agli oc-
chi. Per maggiormente intenerire il Cuore del 
Suo Divino Sposo e strappargli grazie di gloria 
di Dio e di salute delle anime, che parrebbero quasi impossibili, quest’anima mischierà alle 
sue ardenti preci espansivi e diffusi rendimenti 
di grazie, per quante il Signore ne ha profuse, profonde e profonderà sulla umanità tutta. Pro-strata per terra, a braccia levate, con gli sguar-
di fissi al cielo o al suo Crocifìsso o al Santo



Tabernacolo, bagnando di pianto anche il suo-
lo, essa piangerà come il sacerdote tra il vestibolo e l’altare. 


Allora la sua preghiera si immedesimerà alla divina preghiera di tutta la vita del Signor no-
stro Gesù Cristo; i gemiti della sua anima sa-
ranno i gemiti di Gesù nelle solitudini, nelle grotte e sui monti; saranno i sospiri e le pre-ghiere di Gesù penante nella sua passione dal-l’orto alla croce, fino a quel grido fortissimo 
col quale spirò; saranno le stesse divine sup-pliche, che si ripetono e si ripeteranno fino alla fine dei secoli, dal Dio nascosto nel Santo Ta-bernacolo, pontefice sommo che interpella per noi.


Quest’anima unita a Gesù con la meditazio-
ne, col sacrificio di tutta se stessa, quando la obbedienza e gli atti comune la toglieranno 
dalla preghiera, essa non vi toglierà il suo 
cuore, ma tutta la sua giornata, tutte le sue 
azioni saranno una preghiera attuale o abituale 
e perfino la notte sarà tempo opportunissimo, 
per essa, della preghiera, ancor più ardente e appassionata, con Gesù; e nel sonno stesso quest’anima, intenzionalmente almeno e in for-
za delle sue proteste e dei suoi desideri, pre-
gherà con Gesù come faceva nel giorno. 


Chi può dire quante continue grazie strap-
perà quest’anima, dai più reconditi seni del 
Cuore adorabile di Gesù, per tutta la S. Chiesa, per tutte le anime viatrici e purganti e pel 
mondo tutto? Chi può dire quanto questa pre-ghiera riuscirà gradita al Cuore SS. di Gesù? 
A quest’anima così orante parlò lo Spirito Santo nella Sacra Cantica, quando da parte dello 
Sposo Celeste le disse: Apparvero i fiori, la 
voce della tortorella si è fatta sentire, già l’in-verno è passato: vieni, mia diletta, nei forami della pietra, nella caverna delle macerie, fam-
mi sentire la tua voce, risuoni la tua voce nelle mie orecchie. Le voci che partono dal cuore, anelante della mia gloria e del bene delle anime, sono emissioni di paradiso. 

Quand’anche per gli interessi del Cuore SS. 
di Gesù un’anima avrà quasi dimenticato se 
stessa nella preghiera, pure ne sarà sempre 
uscita più santificata; e di tutto il bene che a-
vrà attirato sulle anime, di tutta la divina glo-
ria che avrà procurata, di tutte le celesti conso-lazioni che avrà procurate al Cuore amantissi-
mo di Gesù, ne avrà essa stessa ampia parte. 


Oh, volesse Dio che in tutte le comunità a Gesù consacrate vi fossero anime che così pre-
gassero! 

h) Esortazione 


Parla il Padre e così dice alle sue figliuole in Gesù Cristo: 


Sappiate e tenete presente voi tutte, e lo sappiano e lo tengano presente tutte le Figlie 
del Divino Zelo che verranno dopo di voi, che tutta questa Pia Opera degl’Interessi del Cuore 
di Gesù, con le due Comunità religiose, con gli orfanotrofi e con le annesse opere, ha avuto in gran parte la sua origine, il suo incremento, 
quella formazione che ha al presente, e tutto mediante il gran mezzo della preghiera; spe-cialmente mediante la preghiera e supplica an-
nua presentata in gennaio, nel Nome SS. di 
Gesù, all’Eterno divin Genitore, con la fede 
nelle divine, ineffabili promesse del Signore nostro Gesù Cristo: supplica con la quale, 
si sono domandate alla divina infinita Bontà grazie specialissime, grazie tutte spirituali di santificazione, di formazione di questa Pia 
Opera nel Signore; si è domandato il regno 
di Dio e la sua giustizia, con la fede appog-
giata ai meriti di infinito valore del S.N.G.C. 
e alla sua divina parola, oltre che alla potente intercessione della SS. Vergine, degli Angeli e dei Santi. 


In corrispondenza a questa supplica si sono

unite tutte le preghiere possibili in tutti i tempi 
e in tutte le circostanze, specialmente nella 
S. Messa e nelle solennità e nei casi critici, sempre con le condizioni che abbiamo scritte e notate in questo dettagliato capitolo della pre-ghiera. 


Si è procurato di aggiungere di pari passo le opere alla preghiera, tenendo lontano anche 
ogni minimo peccato deliberato; si è fatto ogni sforzo per aiutare il prossimo spiritualmente e corporalmente, e si è rivolto l’occhio della in-tenzione solamente a Dio; non si è lasciato di implorare dalla divina bontà i buoni operai alla 
S. Chiesa, in conformità alla nostra speciale missione, si sono tenute in vigore parecchie industrie spirituali. 


E così la divina misericordia si è inchinata verso questo piccolo granello, e lo ha bene-
detto; ha guardato con occhio benigno i po-
verelli e le poverelle del suo Divino Cuore ed 
ha detto loro: Crescete e moltiplicatevi! 


Tutto ciò si tenga presente dalla comunità, e si sappia che il giorno in cui – Dio non vo-
glia – si illanguidisse la fede semplice nella preghiera, nella supplica annua, nelle care in-dustrie spirituali, e si offuscasse – che Dio 
non voglia – l’occhio della pura e retta in-

tenzione, e si trascurassero – che Dio non 
voglia – le care industrie spirituali, e non si facesse caso – che Dio non voglia – anche 
al minimo difetto deliberato, ah, si sappia che allora sarebbe già aperta la porta al demonio, 
che entrerebbe a devastare l’ovile! Dio, bene-
detto e giusto, disgustato ritirerebbe la sua 
grazia, volterebbe sdegnato il suo volto da 
questa Pia Opera, che gli è stata tanto cara, 
alla quale tanti immensi e singolari benefici ha fatto, ne più la riguarderebbe come opera sua 
e le mostrerebbe anzi il suo sdegno, poiché 
tanto più si sdegna nostro Signore e abban-
dona un’Opera, una Comunità, quando si ren-
de infedele, per quanto più era cara al suo 
divino Cuore e l’aveva beneficata! E allora 
tutto va in rovina: ciò che si è fatto in tanto tempo, fossero anche secoli, crolla e perisce in poco tempo, come purtroppo è avvenuto di 
tante Opere nella S. Chiesa fiorenti e sante le quali rilasciandosi in poco tempo sono perite! 


Come dunque bisogna stare vigilantissimi, specialmente da parte dei superiori e delle su-periore, per non fare entrare il rilassamento 
nelle comunità, mantenendo in vigore l’osser-vanza, l’esercizio delle sante virtù, e oppo-nendosi con tutte le forze al minimo difetto


volontario, con la eliminazione finanche delle persone incorreggibili oltre la grande atten-
zione e tutti i mezzi che si debbono usare per 
non accettare o introdurre in comunità persone 
di falsa vocazione. Ma preghiamo il Signore 
che ci dia anime di vera vocazione, il cui cuore sia attaccato a Gesù, il cui sguardo della mente sia rivolto a Gesù, che comprendano gli inte-
ressi del Cuore di Gesù e della propria santini-cazione e salvezza! (S.F.D.Z.). 
9) A GESÚ PER MARIA 

a) Il segreto di santità 


Un altro grande amore deve divampare nel vostro petto: l’amore alla gran Madre di Dio. 
Voi, figliuole carissime, ben conoscete che non 
si può amare Gesù se non si ama Maria, che 
non si può andare a Gesù che per mezzo di 
Maria. Voi ben sapete che la gran Madre Im-macolata in questo Istituto è stata proclamata, Superiora, Padrona, Madre e Maestra; e l’amo-
re e la devozione alla SS. Vergine procurate 
che sia uno dei caratteri speciali di questa Congregazione (Discorso S. Giuseppe 1908). 


Quanto mi avete scritto nella vostra lettera circa l’ingresso amoroso che la nostra dolcissi-
ma Madre, Padrona, Maestra e Superiora ha 

fatto nuovamente in codesta fortunata Comu-nità,13 ha percosso la selce del mio freddo 
cuore e ne ha fatto scaturire qualche lacrima! 
Che vi benedica, fìgliuole, discepole e suddite, 
la vostra Immacolata Addolorata Madre e Su-periora, e vi ricolmi delle sue più elette grazie 
per farvi sempre crescere nel fervore santo di amare, di servire, di compiacere la celeste Re-gina dei cuori perché in verità amando e ser-vendo questa gran Madre, e non altrimenti, si 
può arrivare a conoscere, amare e possedere 
con unione di carità il sommo bene Gesù Si-
gnor nostro, il Quale deve formare il nostro ultimo e supremo fine. Ma non troverà Gesù 
chi non cerca Maria, e chi cerca Maria troverà Gesù. Maria SS. è la Porta per la quale gli incipienti entrano nella via per trovare Gesù, i proficienti entrano nella sala nuziale dove tro-vano Gesù e da qui, per questa mistica porta, entrano nella cella vinaria per inebriarsi del Divino Amore. Amate dunque la SS. Vergine 
con grande trasporto di amore; perché così crescerete in ogni virtù e sarete tutte del S.N. Gesù Cristo. 

Ma l’amore alla SS. Vergine consiste prin-cipalmente nell’imitazione delle sue virtù, spe-cialmente l’umiltà, l’illibatezza dell’anima, l’a-more forte e costante per nostro Signore, lo 
zelo della sua gloria e della salute delle anime, una grande carità e dolcezza in tutti gli incontri. 

In questo mio viaggio14 ho appreso un 
nuovo e grande tesoro della devozione alla Santissima Vergine come segreto di santità, che apre un nuovo orizzonte sulla grande sorte di appartenere a Maria SS. e trovare Gesù per mezzo suo. È un sistema di devozione tracciato 
da un gran Servo di Dio, da poco beatifìcato e 
che noi conosciamo. Questa devozione, che io vi porterò, con l’aiuto del Signore, come un te-
soro di inestimabile prezzo da lontano, sarà il compimento della bella proclamazione che co-
stì abbiamo fatta dell’Immacolata Signora quale Madre, Padrona, Maestra e Superiora assoluta: anzi è la risposta della SS. Vergine alla nostra proclamazione e io son lieto di annunziarvela 
in risposta alla partecipazione tanto commo-
vente che mi avete fatta del nuovo amoroso in-gresso della dolcissima Madre e Signora nostra. 


Tutto ciò che avete combinato per l’acco-glienza della dolcissima Madre è stato bello, ispirato e molto accetto alla bellissima Signora 
e al suo Divin Figliuolo e nostro bene Gesù. Io non meritai trovarmi presente e me la passai ignaro. Ma il giorno del sabato 19 mi trasportai 



trent’anni e specialmente venti di traviamento, vuol ritornare alla casa del Padre suo non più come figlio, ma come schiavo assoluto, in perfetta e totale schiavitù d’anima e di corpo, di pensiero, di libertà, di volontà, di vita e di morte. Voi, o SS. Vergine, ricevetemi alla porta della casa del mio sommo Re, e per la prima, degnatevi di accettarmi Voi per ischiavo nella stessa completa schiavitù con la quale intendo darmi tutto al Figliuol vostro. 

Deh, concedetemi questa grazia, o bella Regina mia, come la concedeste al Venerabile Vostro servo De Monfort! 

E voi, Ven.le De Monfort, per la sorte che aveste di 
tale schiavitù, per lo zelo col quale la propagaste, deh, 
impetratemi grazia che anch’io adempiendo fedelmente le 
pratiche interiori ed esteriori che Voi assegnate, diventi 
come Voi vero schiavo di Gesù in Maria! Amen

ai piedi della nostra Veloce Ascoltatrice nella cattedrale per cantare le sue lodi. Ero dolente di non avere una immagine della gran Madre 
della Lettera, quando ne trovai una in un libro 
e la esposi tutto il giorno. Così la SS. Vergine 
mi richiamava a Messina. 


Adunque io mi preparo, con la dottrina di 
quel Beato che vi dissi, a farvi tutte della SS. Vergine, e così sarete tutte di Gesù 15
.

Ora vi benedico, e specialmente quella che deve personificare la superiorità della SS. Ver-gine e la santità, e sperando rivedervi in breve tutte ringagliardite e fiorenti nello spirito della osservanza religiosa, nell’esercizio delle sante virtù, nello zelo della propria santificazione e nella fervorosa preghiera per ottenere i santi e numerosi operai alla S. Chiesa, mi dico: vostro servo in Gesù Cristo Can. Maria Annibale Di Francia. 


renderci veri e perfetti schiavi di Gesù in Maria e di Maria 
in Gesù. Tutti qui sono innamorati di quella dottrina rive-
lata dal gran Beato di Monfort, l’Apostolo dello Spirito 
Santo e di Maria SS. e non vedono il momento di divenire 
schiavi della Madonna. 

La preparazione nei detti Istituti e case annesse comin-
ciò  il 5 novembre, e fu quanto si può dire regolare: per 
33 giorni consecutivi, appunto come il Beato consiglia, gli esercitanti adempirono le note pratiche e fecero argomenti 
di speciali letture e meditazioni il Trattato della vera de-
vozione e il Segreto di Maria. 

Merita di essere qui trascritta l’orazione del Can.co Di 
Francia appositamente composta per la circostanza, in onore 
del Beato di Monfort: O glorioso beato Luigi Maria di 
Monfort, noi vi salutiamo come fiamma viva d’amore e di 
zelo per Gesù e per Maria; ammiriamo quella divina Sa-
pienza di cui lo Spirito Santo vi riempì, rivelandovi il segreto della più grande devozione verso la SS. Vergine; e vi supplichiamo per amore di Gesù e di Maria, che c’impetriate intelletto per comprendere così celeste dottrina e grazia per abbracciarla. Deh, pregate per noi, perché siamo fatti degni di divenire veri schiavi di Gesù in Maria e di Maria per Gesù! Così sia.

b) Schiavitù d’amore 


L’uomo era schiavo di Lucifero. Gesù Cri-
sto, per redimerlo, formam servi accipiens, 
prese la forma di schiavo, in quanto che si fece suddito del Padre e di Maria SS. 

Maria SS. fu la creatura che più perfetta-
mente fu sottomessa a Dio, trasformata nella 
sua volontà. Se si dicesse che fu serva, è poco! 


Alla vigilia del gran giorno, tutti fecero un rigoroso digiuno in pane ed acqua e da ciò che fu così risparmiato del vitto giorna-liero fu tratto l’obolo di santa schiavitù, che il Beato consiglia di pagare a Gesù e alla sua Santa Madre nel giorno della consa-crazione, e che ci fu difatto trasmesso dal Segretario della Comu-nità, con preghiera di deporlo ai piedi della Regina dei Cuori. Accompagnava la discreta somma l'elenco dei nomi di tutti i consacrati e una relazione, di cui ecco alcuni passi: 

Il giorno sacro alla Immacolata Signora Maria fu raggiunto, nelle nostre comunità, il desideratissimo scopo di consacrarci tutti ad Essa in qualità di schiavi d'amore ...

Nella comunità della Rogazione Evangelica la consacrazione fu fatta a mezzanotte precisa, ora in cui fu concepita Immacolata l’anima privilegiatissima della SS. Vergine Maria e infusa nel suo vergine corpicciuolo; nella Comunità delle Figlie del Divino Zelo la consacrazione fu fatta dopo, cioè l’indomani prima della 
S. Messa. 

Nell’uno e nell’altro Istituto questa consacrazione ebbe luogo con grande entusiasmo e fede ...e i due atti di consacrazione furono poi messi in appositi quadri con le firme, ai piedi della 
SS. Vergine nostra dolcissima Madre e Padrona.

Nel trascrivere i nomi, di cui le compiego l’elenco, e 
il titolo della Comunità maschile, il nome del Beato Luigi 
non a disegno, ma casualmente venne a trovarsi in capo

Essa si proclamò schiava: Ecce ancilla Domini; ma Iddio non avrebbe accettata la schiavitù di Maria se non fosse stata schiavitù d’amore. 


Ne risulta che noi dobbiamo farci schiavi di Gesù per amore.


alla lista... Certo che Egli sarà per noi qui dinanzi nostro specialissimo protettore! Oh, quanto abbiamo gustato durante questo mese di preparazione il suo Trattato e il Segreto! Tutti
 ne siamo rimasti profondamente impressionati: quelle pagine sono piene di fuoco celeste e vibrano dardi infuocati di amore per la 55. Vergine, il medesimo onde egli era ripieno. Tra gli amanti della Madonna, Egli ha certo un posto eminentissimo. Oh, ci aiuti Egli a vivere fedelmente dello spirito della S. Schiavitù che abbiamo abbracciato. 

Tutto questo non è davvero edificante? E si noti che ogni anno, a pari data, succede la medesima cosa. In tutte le case dei due Istituti si rinnova l'atto di consacrazione col medesimo trasporto, con uguale fervore. Come si trattasse della prima volta, precede la stessa preparazione, ha luogo alla vigilia e il dì della festa l'identico cerimoniale e, dentro l'ottava dell'Immacolata, lettere spiranti affetto tenerissimo alla Madonna ci piovono da Messina, da Taormina, da Oria, da Giardini, da Francavilla Fontana, da Trani, da S. Pier Niceto ecc. Tutte contenenti, coi nomi dei nuovi ascritti, il risultato delle piccole astinenze della vigilia, meschino ma sincero tributo dell'abbracciata o rinnovata schiavitù d'amore inverso la gran Madre di Dio: tutte testimonio non dubbio che la perfetta devozione a Maria è presso questi Istituti in grande onore. 

Chiudendo ci piace rilevare la divota usanza che nelle feste del S. Natale, sia i preti della Rogazione Evangelica sia le Figlie del Divino Zelo, costumano di rinnovare la consacrazione della S. Schiavitù a Gesù sommo bene appena è nato Bambinello, con una formula assai attraente ».


Nel battesimo avviene il principio di questa schiavitù: da schiavi del peccato passiamo ad essere schiavi di Gesù Cristo. Ma cresciuti si richiede la nostra volontà: dobbiamo farci 
schiavi di Gesù Cristo Signor nostro. Ebbene, 
non possiamo esserlo se prima non ci faccia- 
mo schiavi d’amore di Maria SS. Ecco il se-
greto! Ecco l’opera dettata a S. Luigi M. Gri-gnon dallo Spirito Santo (Discorso 25-10-1908). 


Consideriamo quanto grande sorte sia quel-
la di essere schiavi della SS. Vergine. 


Il fine di questa sacra schiavitù dev’essere 
che Maria SS. ci renda perfetti schiavi di Gesù Signor nostro, affinché lo riconosciamo come Signore e Dio, lo serviamo con fedeltà; e fac-ciamo in tutto e per tutto la sua adorabile 
volontà. 


Oh, felicissima schiavitù! Così noi diven-tiamo tutti di Gesù e di Maria, e Gesù e Maria 
ci uniranno ai loro divini Cuori e ci parteci-peranno le loro grazie! 


Questa sacra schiavitù è tutta schiavitù di amore, con la quale diventiamo maggiormente figli diletti di Gesù e di Maria. Questa sacra schiavitù ci libererà da molte insidie del de-monio, ci farà crescere nella conoscenza e nel-l’amore di Gesù e di Maria, ci otterrà molte benedizioni in vita e in morte e ci renderà eter-namente felici se saremo fedeli e perseveranti. 


Ma per ottenere questa grande sorte bisogna che ci prepariamo con la preghiera, implorando dai Cuori SS. di Gesù e di Maria e dal Santo 
e Divino Spirito lumi e grazia per conoscere 
il nostro nulla, per rinunziare al mondo, al pec-cato, al demonio, alle nostre passioni, e per crescere nella conoscenza e nell’amore di Gesù S.N. e della SS. Vergine, nostra dolcissima Ma-dre e Signora (dal Modo di prepararsi alla S. Schiavitù). 

c) Essenza della S. Schiavitù


Roma, 13 maggio 1906.16 

Essenza di questa schiavitù mariana, per quanto miseramente possono comprenderne, applicabile a me: 


1) Non sono più di me, ma di Maria. Il mio corpo con tutti i suoi diritti fisici e sociali, con l’uso dei sensi, con le facoltà ecc. è tutto di Maria: può farne ciò che vuole. 


2) L’anima ugualmente con tutte le sue fa-coltà spirituali, intellettuali, volitive, con tutte 
le sue potenze ecc. è di Maria. Tutti i diritti 
che possa avere l’anima mia per esistere, sono tutti di Maria. 

3) Tutti i meriti, tutte le grazie, le virtù che 
con l’onnipotente aiuto della grazia io possa 
avere ed esercitare, tanto passati che presenti 
e futuri, sono di Maria. 


4) Tutto ciò che possiedo e possa possedere, 
o per qualsiasi maniera mi appartiene, siano 
cose che persone, per quanto sta in me, è tutto 
di Maria; così pure tutti i diritti alla vita fisica, civile, sociale, morale, ecc. è tutto di Maria: 
tutto le appartiene, come uno schiavo – con 
tutto ciò che è ed ha lo schiavo – appartiene 
ad una Padrona e Signora assoluta, che ne ha 
fatto acquisto o ne ha avuta donazione dallo stesso schiavo o da altri.

5) Per la perpetuità di questa donazione e schiavitù, la gloria eterna, che spero con la spe-ranza cristiana, per quanto sta in me, è di 
Maria SS. da poterne disporre fìn d’ora per di-viderla con altre creature che vorrebbe salvare: includendo in questa donazione solamente la supplica eterna che non mi fosse mai dimi-
nuita, con la fruizione della gloria, la capacità della carità, ovvero di amare Dio e Maria SS. in eterno oltre misura. 


6) Data questa perfetta e completa schiavitù, la pratica di essa consisterà: 



a) Meditazione e rinnovazione di essa. 



b) Attenzione virtuale o almeno abituale di essa. Ricevere come dono e grazia della Pa-drona verso lo schiavo tutto in tutti i momenti, 
ed essere grato umilissimamente con azioni di grazie. 



c) Nell’uso della vita e di tutte le cose della vita fisica, intellettiva, morale, spirituale, chiedere, almeno virtualmente, il permesso alla SS. Vergine per agire, per usare o fruire. 



d) Fuggire il peccato interamente e ope-rare il maggiore bene, pel principio che lo 
schiavo deve trattare bene ciò che è roba della padrona e fare perfettamente la di Lei volontà.



e) Prendersi ogni croce, patire, umiliazio-ni, contrarietà, ecc. come castighi meritati severi e pure amorosi, della celeste Padrona di-
retti all’espiazione ed emenda. 



f) Basare il tutto nell’amore di figlio e considerarsi come un figlio che, per un singo-
lare amore alla Madre Regina, se ne vuol ren-
dere anche schiavo, ovvero che la Regina a-
dotta per figlio lo schiavo, spinta da immenso amore, e lo schiavo rimane figlio e schiavo. 


7) Tutta questa schiavitù rivolgerla ad un ultimo fine, cioè diventare perfetto schiavo di Gesù sommo bene, ovvero fare regnare Gesù perfettamente in me per mezzo di Maria SS. 

8) Se finora ho cercato di trovare e posse-
dere Gesù, e non l’ho trovato, vuol dire che ho girato attorno alle mura della Mistica Città e 
non sono potuto entrarvi perché non sono andato alla Porta: ora bisogna che vi entri per la Porta, che è Maria SS. Amen! 

10) DEVOZIONE A SAN GIUSEPPE 


Questa minima Congregazione è posta sotto 
la speciale protezione di S. Giuseppe, che tutti 
i Congregati onoreranno ed ameranno come 
sposo di Maria Vergine e Padre vergine del

Figliuolo di Dio. Essi faranno le loro vestizioni e le professioni nella festa del Patrocinio di San Giuseppe17 (C.R.). 


Io non dubito che la SS. Vergine, per darvi un gran mezzo di santificazione e di incre-
mento, abbia disposto che il suo santissimo e vergine Sposo S. Giuseppe sia il vostro parti-colare protettore, e sotto i suoi auspici facciate annualmente le vostre vestizioni e rinnovazioni 
di voti e professioni. Oh, quanto è bello e po-
tente per voi questa speciale protezione del 
gran Patriarca! Egli è che ha guardato e cu-
stodito questo piccolo germe, quest’umile Isti-tuto in mezzo a tante fortunose vicende che lo hanno sbattuto come un fiorellino in mezzo ai vortici d’impetuoso uragano, e ne hanno mi-nacciato perfìno l’esistenza! Egli è che ha atti-rato qui le anime, che ha formato le vocazioni 
e che vi ha provveduto per l’anima e pel corpo, coi mezzi spirituali e materiali. Egli è, io non 
ne dubito, che ha schiuso a voi e ai nostri or-fanotrofì una nuova era di provvidenza e di pubblico incremento, mediante l’intervento del-



le grazie e dei miracoli del gran taumaturgo 
di Padova, al quale tanto siamo obbligati! Ah, 
sia per voi il gran Patriarca S. Giuseppe il mo-dello della virtù interiore, dell’amore di Gesù 
e di Maria, e di ogni più eletta virtù! (Discorso San Giuseppe 1908). 

11) LA PROTEZIONE DEI SANTI ANGELI 


Il culto dei Santi Angeli sarà sempre in vi-
gore nella Congregazione. Si onorerà in modo specialissimo il glorioso Arcangelo S. Michele, sotto la cui speciale protezione e difesa sono poste tutte le opere della Rogazione Evangeli-
ca del Cuore di Gesù. Si onoreranno in com-plesso con qualche ossequio giornaliero i sette Angeli che stanno alla divina Presenza. Del pari si avrà tenera devozione ai Santi Angeli Cu-
stodi, invocandoli giornalmente e celebrandone l’annua festa (C.R.). 


Uno tra i più grandi benefici che la infinita bontà di Dio ha fatto agli uomini, si è quello 
di aver loro dato un Angelo Santo a custodia 
di ciascuno. 


Gli Angeli sono principi celesti; essi con-templano continuamente il volto di Dio, come disse il Signor Nostro Gesù Cristo (Mt 18, 
10). La loro natura è tutta spirituale e sempli-

cissima, molto superiore alla natura umana. L’uomo è un essere inclinato al male, conce-
pito nella iniquità; ma siccome è l’oggetto del-
la carità infinita di un Dio, gli Angeli sono pieni di stima e di amore per l’uomo. 


Avviene spesso che l’uomo si macchia di 
gravi peccati, deturpa in se stesso l’immagine 
di Dio, eppure l’Angelo custode non cessa di proteggerlo, di assisterlo e d’ispirargli il be-
ne. Egli è un fedelissimo amico: beato chi lo ascolta, chi sa discernere le sue ispirazioni nella quiete e nel silenzio delle passioni . 


Egli è certo, per come attestano tutti i sa-
cri autori, che l’Angelo custode non solo cu-stodisce e guida l’anima nostra per condurci a vita eterna, ma si prende uguale cura del 
nostro corpo; non solo attende alla nostra vita 
spirituale, ma pure a quella temporale ... 


Gli Angeli custodi ci tengono continuamente sotto la loro protezione e invisibilmente, senza che noi ce ne accorgiamo e ne facciamo caso, 
ci liberano da mille infortuni, da disgrazie, ac-cidenti, pericoli e calamità. Madre affettuosa 
non avrà mai così tenera cura del suo pargo-
letto, come gli Angeli Santi l’hanno di ciascuno di noi! 


L’amico fedele si conosce nel tempo delle

maggiori afflizioni. Questo esperimento riesce quasi sempre negativo tra gli amici del mondo, che voltano le spalle, quando sopraggiunge la sventura, a coloro che prima mostravano di stimare grandemente. Non fanno così i Santi Angeli Custodi; ci sono fedeli in ogni tempo, 
ma fedelissimi quando versiamo in gravi pericoli ed afflizioni. 


Che se poi le disavventure e le calamità di-ventano pubbliche, allora non è da dubitare 
che gli Angeli custodi insieme uniti non pren-
dano unanime interesse della comune afflizio-
ne, accordandosi in ciò con l’Angelo o Arcan-gelo o Principato, patrono e custode di quella nazione o regno colpito dal divino flagello, poiché, per testimonianza della Sacra Scrittura 
e per sentenza comune, ad ogni nazione è dato un Angelo del coro dei Principati per custodia 
e difesa. In questo senso vengono spiegate 
quelle parole del cantico di Mosè: Quando 
Iddio spartiva le genti, quando disseminava i 
figli di Adamo, stabilì i confini dei popoli se-condo il numero degli Angeli di Dio. Abbiamo 
in Origene (Homil. 35 in Lc): « Agli Angeli era stata da principio divisa la terra». 


Non è dunque da dubitare che i Santi An-
geli custodi in tempo di pubbliche calamità non


spieghino un maggior zelo e una maggiore in-tercessione presso Dio, a favore dei popoli e 
di ciascun fedele. 


Quando Iddio si sdegnò col suo popolo e minacciò di sterminarlo, Mosè pregò ed otten-
ne misericordia. Lo stesso fanno gli Angeli cu-stodi quando Iddio ci vuole punire. E per que-
sto pure la divina bontà li ha dati a custodia 
degli uomini, perché è certo che quel Dio stesso che punisce ama di essere trattenuto nel suo furore, e si chiama assai soddisfatto quando la preghiera e la penitenza disarmano la sua col-
lera. 


Oh, quante volte Iddio sdegnato si muove 
per punirci e il santo Angelo custode prega 
per noi e placa la divina collera! Si è perciò 
che Isaia (33) chiama gli Angeli ministri della pace. Origene (Homil. II in Ct) li chiama 
nostri medici spirituali. S. Giovanni Crisostomo, nel suo libro De Spiritu, parlando degli Angeli santi, li chiama illuminatori delle anime, zelato-
ri dei corpi, difensori dei beni; indi soggiun-
ge: « Per essi noi siamo sostentati, per essi 
aiutati in terra e in mare, per essi illuminati, 
per essi consolati nelle tribolazioni e nelle an-gustie, per essi liberati sovente nelle infer-
mità». 


Ma per attirarsi questa protezione dei Santi Angeli in tempo di pubblica o privata calamità, 
fa di mestieri18 nutrire una sincera devozione a questi fedelissimi custodi; è necessario purifi-
care l’anima propria dalle macchie dei peccati. Come possiamo noi sperare che gli Angeli 
Santi ci liberino dalla morte temporale, se noi 
non paventiamo la morte eterna? Come pre-tendere che ci scampino dai castighi di Dio, quando noi non cessiamo di offendere Dio? il peccato chiama la morte: Per peccatum mors 
(Rm 5, 15). Il peccato porta tutte le cala-
mità: Peccatum facit miseros populos (Prov 
14, 34). 


Sta scritto: Chi teme Dio non incorrerà in alcun male: Timenti Dominum non occurrent mala (Eccl 33, 1), appunto perché Dio manda 
i suoi Angeli a soccorrere chi lo teme, giusta 
la testimonianza del Profeta: Angelis suis mandavit de te, ut custodiant te in omnibus viis tuis; in manibus portabunt te, ne forte offen- 
das ad lapidem pedem tuum. (Sal 90): Co-
mandò ai suoi Angeli che ti custodiscano in 
tutte le tue vie; essi ti porteranno nelle loro 
mani, affinché disgraziatamente non inciampi urtando nei sassi (ovvero nelle difficoltà e pericoli della vita). Seguita poi a dire: Super
aspidem et basiliscum ambulabis, et concul-
cabis leonem et draconem: Camminerai sullo aspide e sulla vipera e calpesterai il leoncello 
e il drago. Qui si intende la fortezza che i 
santi Angeli custodi infondono ai loro devoti 
per superare le tentazioni dell’infernal nemico, fino a calpestare il superbo Lucifero; ma si 
può intendere pure quella protezione che i 
Santi Angeli accordano ai loro devoti in mezzo alle tremende epidemie della peste e del cole-
ra, che, come aspidi velenosi e orrendi draghi 
e vipere, menano strage delle vite umane nelle città e nei luoghi dove si propagano. 


E a questa particolare protezione dei cari Angeli custodi deve attribuirsi l’incolumità di tanti sacerdoti e di tante sacre vergini, che ne-
gli ospedali degli appestati e dei colerosi ap-prestano i loro indefessi servizi; e pure ne 
escono sani. Che se poi talvolta Iddio vuol coronare questi eroi ed eroine della carità col martirio della loro vita, chi può negare che il 
loro buon Angelo custode non raddoppi su di 
loro la sua protezione nel gran passaggio della eternità, per presentarne egli stesso le anime 
al divino cospetto? 


Quanto Iddio protegga per mezzo dei suoi santi Angeli quelli che lo temono e in lui con-


fidano, ben lo mostrò coi tre fanciulli ebrei in Babilonia, fatti gettare da Nabucodonosor nel-l’ardente fornace. Mandò Iddio un Angelo, che sciolse le corde con cui erano legati, cacciò 
fuori dalla fornace le fiamme, e i tre fanciulli, insieme con l’Angelo divenuto visibile di bel-lissimo aspetto, passeggiavano tra quelle in-focate pareti, senza ricevere lesione alcuna; e lodavano e benedicevano Iddio, invitando tutte 
le creature ragionevoli e irragionevoli a lodar-
lo e benedirlo con loro. 


Non vi è poi chi non sappia quello che fece l’Angelo Raffaele, destinato ad accompagnare 
il giovane Tobia nel suo viaggio, e ricondurlo sano e salvo ai suoi genitori. Lo mise in via, gli 
fu sempre di guida e di conforto, lo liberò dal pesce che voleva divorarlo, lo condusse presso 
lo zio di lui; quivi lo protesse e lo fece spo-
sare a Sara, lo ricondusse ricco e felice ai suoi genitori, e gli guarì il padre dalla cecità. 


Adunque, se noi vogliamo attirarci la pro-tezione dei Santi Angeli custodi in tempo di epidemia, o di tremuoti, o di guerra, o di qua-lunque altra pubblica calamità, quantunque fossimo stati peccatori e trascurati nel passato, non dobbiamo scoraggiarci, ma cominciamo 
dal purificare la nostra coscienza da tutte le sue


sordidezze, togliendo così l’obice che si oppone alla divina clemenza e misericordia. Dio bene-detto è così benigno e pietoso, come Egli stes-
so dichiara nella Santa Scrittura, che si con-
verte a noi appena noi a Lui ci convertiamo, 
e perde, a modo nostro di dire, perfino la me-moria dei nostri peccati quando noi li detestia-
mo di tutto cuore. Indi avviciniamoci al santis-simo sacramento dell’Eucaristia, col quale atti-riamo tutti gli Angeli del cielo attorno a noi, e diventiamo formidabili a tutto l’inferno. In quel momento tutti i proponimenti di non più offen-dere Dio rinnoviamoli con più fervore, prefe-rendo piuttosto morire in quella pubblica ca-lamità, anziché più offendere Dio per l’avve-
nire. Ciò fatto, per tutto il tempo che dura 
quella pubblica calamità non cessiamo di in-vocare l’aiuto e la protezione del nostro santo Angelo, facendogli dei particolari ossequi e proponendo agli altri, come meglio ci sarà pos-sibile, la devozione e il ricorso confidente ai 
santi Angeli Custodi. 


È notevole, e quasi visibile, ciò che operano 
i santi Angeli custodi per salvare dai più gravi pericoli i bambini da loro custoditi! Questi spesso, abbandonati a se medesimi, si mettono 
nei più gravi rischi, o prendono delle gravi ca-


dute, e gli Angeli custodi li sorvegliano e li preservano, con grande stupore di tutti, che esclamano: «Ma si vede proprio che gli An-
geli custodi salvano questi bambini!». Orbe-
ne, dinanzi ai nostri santi Angeli siamo tutti 
come bambini, qualora purifichiamo la nostra coscienza dai suoi falli, e con santa semplicità 
di cuore a loro ci affidiamo e il loro aiuto in-vochiamo. 

Oh, da quanti pericoli a noi ignoti ci salva 
il santo Angelo di Dio! Non vi è persona che 
sia scampata da qualche pericolo, che non lo debba attribuire al suo santo Angelo custode. 


Adunque, coltiviamo nei nostri cuori la de-vozione ai santi Angeli che il misericordioso Iddio ci assegnò per custodi, e li sperimenteremo fedelissimi amici nei nostri più gravi fran-
genti, e in ogni pubblica calamità. Specialmen-
te debbono essere devoti del Santo Angelo cu-stode i fanciulli e i giovani, perché Egli è tutto zelo e premura a preservarli dai pericoli – oh, quanto tremendi! – del peccato e della per-
dita eterna dell’anima. 


Quando poi verrà per noi l’inevitabile punto della morte, oh, beato chi avrà coltivata di 
vero cuore la salutare devozione del Santo An-gelo custode! Questo verace amico starà al 


letto del suo devoto più che tenera madre al 
letto del figlio morente! Egli combatterà per 
noi contro gl’infernali nostri nemici, ci aiuterà 
per farci ricevere in tempo opportuno i santi Sacramenti, e starà ad aspettare l’anima nostra, per presentarla al tribunale di Gesù Cristo giu-
dice appena uscita dal corpo. 


Qui bisogna aggiungere che la protezione 
del Santo Angelo custode si estende anche nel purgatorio sulla fortunata anima che lo ha ama-
to ed onorato in vita. Quella tremenda prigione 
di fuoco e di ineffabili tormenti è temibile più 
che qualunque calamità di questa vita! Ebbe-
ne chi oserà dire che il pietoso ufficio che eser-citano gli Angeli custodi sopra i loro pupilli, 
non si estenda anche nel purgatorio? Essi con 
le loro ispirazioni sollecitano i parenti, gli ami-
ci, per attirare suffragi a quelle anime, ispira-
no e muovono i cuori, pregano ed offrono le divine Messe al Signore per quelle anime, e perfino visitano quelle anime sante nel Pur-gatorio per confortarle e consolarle. Il giorno 
poi che l’Angelo ha ottenuto la eterna libe-razione dell’anima, a lui affidata, oh, quale fe-
sta ne farà! 


Si presenta quell’Angelo custode all’anima 
sua devota e prendendola con sé le dice: «Ec-


co, è terminato il tempo della tua espiazione: 
ora vieni con me nel regno della gloria!». Che gaudio quando l’Angelo di Dio la introduce 
nella patria eterna, quando la consegna al suo Creatore e Redentore!  


Là nell’eterna gloria l’Angelo custode par-teciperà la sua stessa felicità, in Dio, alla de-
vota sua creatura da Lui custodita e protetta. Allora l’anima eletta benedirà in eterno l’Altis-simo Iddio per Ia creazione e la predestinazio-
ne del suo Angelo custode, e conoscerà in Dio inesprimibili cose circa le particolari relazioni 
tra la creazione del suo Angelo e la sua! E 
questa gioconda contemplazione, col conosci-mento di misteri sempre nuovi e deliziosissi-
mi, non avrà mai fine! (Da: Il preservativo dei divini flagelli). 

12) I CELESTI ROGAZIONISTI19 


A quest’ora avrà ricevuta ed eseguita la pro-clamazione dell’amabile glorioso S. Francesco 


di  Sales dopo averne fatta insinuante spiega-zione a codesti cari figliuoli e averli infervo-
rati e sollevati al Cielo sulle poderose ali della fede santissima! 


Ora le rimetto altre quattro proclamazioni. Noti che tali proclamazioni sono private: pos-
sono farsi prima della S. Messa, anche al coro 
se in Chiesa c’è gente. 


I fogli delle proclamazioni si conservano in 
un cartolare, incollandoli o cucendoli a qual-
che margine. Nel contempo si apre un registro dove si prende nota delle proclamazioni con 
data, e quindi annualmente si legga in refet-
torio con giorno di precedenza, affinché se 
ne risvegli la memoria; e il domani s’intenda applicare la S. Messa per il celeste congregato Rogazionista. 


S’intende che noi, per ora, proclamiamo 


con le Istituzioni Antoniane. Egli pensava che tali Santi in 
cielo continuano a pregare Nostro Signore per l’ideale dei numerosi Operai evangelici, per le opere ch’essi fondarono, e per quei servi fedeli che su di loro si sono modellati. E perciò li vuole santamente provocare con speciali preghiere, affinché si degnino di considerarsi rispettivamente come Rogazionisti Celesti e Figlie del Divino Zelo Celesti. E tali li fa singolarmente proclamare con apposite suppliche, ricordando loro quanto operarono in terra per diffondere le opere di carità e il comando del Rogate » (VI-
TALE, Il Can.co A. M. Di Francia …, p. 451).

quelli e quelle celesti che sono oggetto di devo-zione, che amiamo, ammiriamo, e invochiamo ecc. come se per tali ragioni fossimo certi che quelli e quelle godano a farsi Rogazionisti e Figlie del Divino Zelo: insomma sono i nostri vocati e le nostre vocate celesti! Col tempo le vocazioni celesti aumenteranno, certo! 


Ed ecco che mentre le umane vicende ci assottigliano le file, e ci rendono tanto difficili 
le vocazioni, noi diventiamo un esercito ovve-
ro una comunità tanto numerosa da superare 
fra non molto qualunque altra! Che grazia del Signore! Noi così saremo la Religio populata 
in mezzo alla Religio depopulata! Purché ci assista la fede santa, pura e candida, in simplicitate cordis. Amen! (Lett. 27-1-1916). 

13) LA DEVOZIONE ALLE ANIME PURGANTI 


Fra le devozioni e pratiche di pietà deve primeggiare quella di suffragare le anime san-
te del purgatorio. A tale scopo i probandi non trascureranno di fare spesso meditazioni e let-
ture sul purgatorio. In tutti gli atti comuni le 
preci si conchiuderanno col Requiem. Ogni lu-nedì offriranno la S. Messa in suffragio delle Anime Sante, come pure la S. Comunione. Ce-lebreranno il mese di novembre con offrire tut-

ti gli esercizi di pietà a loro vantaggio (P.R.P.). 


Per le Anime del Purgatorio faranno la Pia Donazione (Atto eroico di carità) prima del tempo della professione. (P.C.G.). 


Non vi è stato popolo sulla terra che non 
abbia avuto, in ogni tempo, una speciale me-
moria pei defunti. Il culto delle tombe è antico quanto la morte. Ma il cristianesimo, che tutte 
le cose santificò, rese oltremodo venerando questo culto, e formò un dovere del ricordo de-
gli estinti, dacché ci ha fatto conoscere che le anime dei trapassati, trovandosi in gran nu-
mero nel Purgatorio, han bisogno dei nostri suffragi per volarsene al Paradiso. Dopo que-
sto sublime insegnamento della fede cattolica, non vi è più chi possa mettere in dimentican-
za la memoria dei suoi cari estinti . 


Passaggio spaventevole è quello di un’ani-
ma che, sciolta appena dal corpo, cade nel Purgatorio! Si trova la meschina, senza, sapere 
il come, in mezzo a neri vortici di fiamme: le fiamme da ogni lato la circondano e la travol-gono; il fuoco la penetra tutta quanta; brucia 
tutta intera come se fosse essa medesima una fiamma. Non sa come liberarsi da quell’intima essenza di fuoco: geme, strida, spasima e non trova scampo o refrigerio alcuno all’orribile ar-dore. Nondimeno diversi sono i gradi di questa pena e la sua durata, secondo i diversi difetti 
che hanno le anime da scontare. Onde vi sono 
nel Purgatorio anime che soffrono di più, ani-
me che soffrono di meno; anime condannate 
ad un giorno, ed anime ad un mese, anime per 
un anno, per venti anni, per cinquanta, per un secolo. Ne solamente il fuoco è la loro pena, 
ma soffrono assieme una diversità di pene, secondo la diversità delle colpe commesse. Chi, per esempio, ha offeso Dio con la gola, 
soffre una fame ed una sete orribile; chi ha peccato d’ambizione, soffre una profonda umi-liazione, immerso nella putredine; chi fu trop-
po amante del lusso e delle vanità, soffre un puzzore insopportabile e assiste allo sfascia-mento del proprio corpo... Così Iddio, il quale 
è giusto, si soddisfa con diverse pene, secondo 
la diversità dei difetti. 


Ma la pena più sensibile alle povere anime purganti è la lontananza da Dio. Dio! noi non 
lo conosciamo in questo mondo! Ah, siamo co-me ciechi nati che non desiderano la luce del sole perché non l’hanno mai veduta! Lo deside-
rano però con un intimo, un ineffabile deside-
rio le anime del purgatorio! Lo videro esse 
Iddio appena si presentarono al suo cospetto:


videro la sua bellezza infinita, quella bellezza 
che tiene in estasi sempiterna tutte le miriadi 
dei celesti comprensori; ma quel vederla fu un istante: la videro e la perdettero! Eppure, qua-
li profonde impressioni lasciò dentro di loro la vista di Dio! Non valgono tutte le fiamme del purgatorio a distrarle da quell’amorosa atten-
zione. Pensano a Dio, l’amano, lo bramano, lo anelano, lo sospirano: come colombe imprigio-nate battono e ribattono le ali dei loro deside-
ri, ma tutto è indarno: non possono volare a Dio se prima non soddisfano interamente alla 
sua giustizia! 


Oh, che pena è mai questa! oh, che stato doloroso di quelle anime! Stanno sempre sul-l’ansietà di slanciarsi a Dio e non possono rag-giungerlo; amano Dio e non lo possiedono; 
sono spose di Dio, ma non vedono la faccia 
dello sposo; regine del paradiso, ma prigio-
niere del purgatorio; l’esilio è finito, ma an-
cora non entrano in patria! Potessero almeno levare le loro suppliche a Dio, e con ferventi orazioni affrettare il termine delle loro pene! 
– Signore, io penso che gli direbbero, Signo-
re, peccammo: siamo state negligenti, è vero, 
nei nostri doveri; non ci facevamo scrupolo 
dei quotidiani difetti; chiamavamo inezie 


quei piccoli furti, quelle frequenti mormo-
razioni, quell’ascoltare le Messe distratte; 
siamo state trascurate nel fare penitenza per le nostre colpe e ci lagnavamo delle croci che 
voi ci mandaste; ma deh, o Signore, mettete 
ora in dimenticanza tutti i nostri debiti; deh, sprigionateci da tutte queste fiamme che ci ardono! ... 


Ma no! Le anime del purgatorio non possono pregare per se medesime. Se ne stanno 
esse immerse nei loro acerbi dolori, senza po-
tersi menomamente aiutare! 


Ma ciò che non possono fare esse stesse, possiamo farlo noi in loro favore. Se a loro 
non è permesso aiutarsi, a noi è imposto di soccorrerle. È un dovere, un obbligo di carità. 
Le anime del purgatorio sono nostro prossimo non meno di quando erano in questa terra, anzi 
lo sono di più perché confermate in grazia; e come nostro prossimo dobbiamo interessarci 
della loro dolorosa posizione e sollevarle. Cre-
sce poi quest’obbligo quando si riflette alla facilità con cui possiamo giovare alle anime purganti. Per alleviare le loro pene, per rinfran-carle nei loro intensissimi dolori, per ristorarle dagli orribili spasimi, noi non dobbiamo con 
loro dividere le loro pene, non dobbiamo in-


traprendere pellegrinaggi, non macerare con straordinarie discipline le nostre carni; ma ba-
sta che usiamo alcuni esercizi di pietà, e fac-
ciamo talune opere che a noi costano poca 
fatica, e a quelle poverine apportano vantag-
gio immenso. Possiamo suffragare le anime purganti in primo luogo con l’ascoltare la San-
ta Messa per loro. Oh, la Messa, che grandi refrigeri apporta a quelle povere anime! Si 
legge che San Gregorio con una sola Messa 
liberò in una volta tutte le anime del purgato-
rio. Ed è certo che ad ogni Messa un gran 
numero di quelle anime se ne salgono al cielo. 
Un secondo mezzo per suffragare le anime pur-ganti è la recita del santo Rosario. Quando noi recitiamo la corona di Maria SS. per qualche anima, quell’anima sente quasi smorzare le ardenti fiamme che la circondano e prova in-
vece un refrigerio di paradiso. Possiamo inoltre suffragare quelle anime con le elemosine, con 
i digiuni, con le preghiere, con le mortificazio-
ni e con qualsiasi opera buona, nonché appli-cando in loro vantaggio le sante indulgenze. 
Anzi è cosa assai meritoria suffragare le ani-
me sante del purgatorio col cosiddetto atto eroi-co di carità, che consiste nell’applicare in suf-fragio di quelle anime tutto il merito di tutte 



le nostre opere, tutte le indulgenze delle quali siamo capaci e tutti i suffragi che riceveremo dopo morte. 

Ora, non è una crudeltà inqualificabile per 
un cristiano trascurare quelle anime elette, che gemono in mezzo a pene spaventevoli, quando per noi il soccorrerle è cosa tanto facile? Deh, ponderate alquanto questa verità: con pochis-
sima nostra fatica noi possiamo liberare da enormi dolori le anime purganti! Ah! che ci trattiene dal farlo? Immaginatevi di entrare in 
una sala di ospedale, dove a destra e a sinistra giacciono infermi percossi dai più gravi ma-
lori. Vi avvicinate al letto di uno e restate inorriditi nel vedere il volto squallido, certi 
occhi infossati, un petto affannoso che si ab-
bassa e solleva angosciosamente, mentre man-
da fuori un rantolo di morte. Vi allontanate raccapricciato, ed eccovi in un altro letto gia-
cere un uomo con la faccia deformata da or-
rende piaghe, che lo crucciano orribilmente; e accanto a quello un altro infermo che brucia 
dalla febbre, smania dalla sete e vi dice: deh, 
son cinque notti che non dormo, non trovo 
più posa, aiutatemi! – Ad una scena così tre-menda siete commosso, già vi spuntano le la- crime sugli occhi... Ma immaginate che aveste


 
la potenza o l’arte di guarirli tutti in un mo-
mento: non sareste l’uomo più crudele del 
mondo se non lo faceste? E tali siete voi, anzi 
di più, quando lasciate in abbandono le anime 
nel purgatorio, senza soccorrerle nelle loro 
pene. 


Ardevano di sete le turbe israelite nel de-
serto: Mosè percosse la rupe e facendone sca-turire limpidissime acque le dissetò. Ardono si-milmente di sete, oh, quanto più smaniosa! le anime purganti, e noi abbiamo in mano la ver-
ga taumaturga di Mosè, qual è la santa ora-
zione ed ogni mezzo di suffragio, con cui pos-siamo agevolmente dissetarle. 


Sapete voi perché siamo così freddi a suffra-gare quelle povere anime? 


Perché siamo di poca fede!

Se vedessimo con gli occhi del corpo lo 
stato miserevole di quelle anime, le fiamme vorticose che le investono, la divina giustizia 
che le flagella, ah, certamente dovremmo muo-verci a compassione! 


Potessero almeno quelle anime fare giun-
gere fino a noi i loro lamenti! Ah, quali parole 
ci direbbero per commuovere il nostro cuore! 
Io penso che questa sia una pena delle più 
terribili per quelle anime: non potere interes-

sare la nostra pietà in loro favore. Se no, chi potrebbe resistere alle loro querele? O voi 
tutti, che avete assistito alla morte di tanti vo-
stri parenti, di tanti benefattori, di tanti amici, 
le cui anime si trovano probabilmente nel fuo-
co del purgatorio, ah, non sareste no tanto impassibili alle loro pene, se giungesse fino a 
voi l’eco lamentevole del loro pianto! 


Se non ci muove a suffragare quelle anime 
il loro stato miserevole e la facilità con cui possiamo refrigerarle, ci muova almeno il no-
stro interesse. 


Non sono pochi i vantaggi che a noi proven-gono dal suffragare le anime purganti . 


In primo luogo suffragare quelle anime vuol dire attirarsi la protezione e la misericordia di Dio, il quale molto si compiace che venga pla-
cata la sua giustizia a favore di quegli spiriti eletti, già predestinati alla gloria del Paradiso. Non così si compiacque Davide quando la sua collera fu placata dalla prudente Abigaille, co-
me si compiace il Signore Iddio, quando noi plachiamo con le nostre preghiere la sua giu-
stizia flagellatrice. 


Si legge nel libro primo dei Re che il Pro-
feta Davide, acceso di giusto sdegno contro 
lo stolto Nabal, mosse con armi ed armati per

punirlo. Quando la bella e prudente Abigaille, sposa di Nabal, gli si para in mezzo alla via, prostrata ai piedi dell’adirato profeta, e offren-dogli doni, così lo prega e scongiura: – Deh, 
cada piuttosto sul mio capo la tua collera, non fare a Nabal alcun male, perdonagli la sua stol-tezza! – Si placa a quella preghiera Davide, 
il suo sdegno svanisce, il suo cuore è già lieto 
di non aver punito il temerario Nabal, onde, contento che la sua collera si sia placata, si vol-
ge alla supplicante Abigaille e le dice: – Be-nedetto, o donna, il tuo parlare; benedetta sii 
tu, perché hai impedito che io mi vendicassi di mia mano: Benedictum eloquium tuum et be-nedicta tu, quae prohibuisti hodie ne ulciscerer manu mea (1 Re 25, 33). 


Similmente mostrerà Iddio la sua compiacen-
za con coloro che suffragano le anime purganti. Ah, che mentre la sua giustizia flagella aspra-mente le anime nel purgatorio, la sua miseri-cordia ne resta oltremodo dolente! Facciamo anche noi come fa prudente Abigaille; presen-tiamo al Signore dei doni e delle suppliche, 
per placare il suo giusto sdegno; diamogli noi soddisfazione per i difetti commessi da quelle anime, diciamogli come diceva quella donna 
al profeta: –  Signore, non fate caso della


stoltezza di quelle anime, compatite alla loro debolezza. – Si placherà alle nostre offerte, 
alle nostre preghiere la giustizia di Dio: la sua misericordia trionferà su quelle povere anime, 
e Gesù Cristo soddisfatto ci dirà: – Benedetto 
il vostro parlare, e benedetti siate voi che ave-
te impedito che io mi vendicassi di mia mano. 


Ne ciò è tutto. Allorquando noi con le nostre preghiere solleviamo le anime penanti del pur-gatorio, sono esse stesse che impetrano mise-ricordia per noi al divino cospetto. 


Ivi non avviene quello che spesso succede 
in questo mondo, che la persona beneficata 
mette ben presto in dimenticanza la persona benefattrice. Ivi quelle anime; grate a quanto 
per loro facciamo, ne domandano con instanti suppliche da Dio larga corrispondenza, ed, oh, quanto è efficace la loro preghiera! Ben lo san-
no i devoti delle anime purganti, che hanno sperimentato in cento casi la loro valevole pro-tezione! Altri assaliti dai ladri, furono liberati 
da quegli spiriti benedetti, apparsi in forma dì guerrieri per mettere in fuga i masnadieri. Al-
tri, sopraffatti da orrende tempeste, ricorsero 
a quelle anime, e ne furono miracolosamente salvati; altri si trovarono in bisogno di sosten-tamento e con l’invocazione di quelle anime


benedette ne ebbero pronti soccorsi; altri tra-vagliati da ostinati malanni si votarono a quelle anime e ne ebbero pronta guarigione. 


Il vantaggio ancor maggiore del suffragare 
le anime penanti sarà quello che sperimenterà ognuno di noi quando alla sua volta scenderà negli abissi del purgatorio. Ciascuno di noi nu-
tre certamente nel suo cuore una speranza: la speranza di non scendere un giorno nell’eterno baratro dell’inferno; ma, con tutto ciò, chi di 
noi può avere la certezza che appena spirato 
salirà subito in paradiso, senza neanche sfio-
rare il fuoco del purgatorio? Ah, sappiamo che anche molti di quei santi, che oggi onoriamo 
sugli altari; ebbero a pagare qualche cosa alla divina giustizia in quell’orrenda prigione! E 
dove credete voi che sconteremo la pena di 
tutte le nostre colpe, e tutti quei difetti veniali 
in cui siamo soliti cadere tante volte al giorno? 
Là nel purgatorio, tra quelle ardentissime fiam-
me ci troveremo anche noi; e dobbiamo spe-
rarlo, desiderarlo. Passerà tutto al più mezzo secolo, e la maggior parte di quanti siamo in questa chiesa starà a bruciare in quel fuoco purificatore degli abissi. Allora in questa chiesa vi sarà una nuova generazione di gente, vi sa-ranno i vostri figli, i vostri nipoti, i figli dei 


vostri figli. Un oratore ascenderà su questo per-gamo dal quale oggi vi parlo, ed animato forse 
da maggior zelo che non sia il mio, cercherà di muovere il cuore dei suoi ascoltanti a favore 
dei trapassati, vale a dire di noi tutti. Ma Gesù Cristo ha detto: Con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi (Mt 7, 2). 
Il che importa che se oggi voi chiudete il cuore alla pietà, se oggi lasciate in abbandono nella orrenda prigione degli abissi tante anime che aspettano i vostri suffragi, ah, sappiate che Dio 
è giusto! Egli permetterà che anche voi siate dimenticati, che anche quel popolo di ascol-
tanti rimarrà impassibile alle vostre pene, che anche a voi saranno negati i suffragi . 

Provvediamo dunque, provvediamo ai nostri spirituali interessi. Il tempo passa rapidamente, 
la morte si avvicina: gli spettacoli della morte 
ci circondano da ogni lato. Ma se voi oggi date ascolto alle mie parole, se oggi cominciate a spedire abbondanti suffragi per sollevare quel-
le anime, se oggi vi ricordate dei vostri ante-
nati, dei vostri parenti, oh, Dio farà che quel giorno i vostri fìgliuoli, le vostre discendenze 
si ricorderanno di voi, vi faranno alla loro volta dei suffragi, vi solleveranno con le messe, con 
le elemosine dalle acerbe pene!


Allora, o noi felici! Sentiremo spegnersi d’attorno a noi le fiamme, vedremo il cielo spalancarsi e l’Angelo consolatore di Dio scen-derà festoso alla nostra volta ... (Discorso
2-11-1879). 

� L’importanza che il Padre annette a questo punto �si può rilevare dalla sua insistenza. Scrive infatti: «Tor-niamo a dichiarare che tutta la vita e tutta l’esistenza spirituale e temporale dell’Istituto, e ogni progresso, va tutto legato alla Comunione Eucaristica presa frequente-mente e santamente. Ma senza spirito di orazione e di preghiera è impossibile avere amore e premura per ri-�cevere Gesù Sacramentato e per tutti gli interessi del �suo Divino Cuore. 


Come mai un’anima potrà desiderare di unirsi a Gesù nella S. Comunione se prima non si sarà accesa del desiderio e dell’amore di Gesù nella santa orazione, nella meditazione della Persona adorabile di Gesù Cristo, della�


sua passione e della sua morte? Come mai potrà compren-derlo e desiderarlo nel gran mistero dell’Eucaristia, se questo grande mistero dell’infinito amore non medita e considera nella santa orazione? Come mai potrà portare �alla mensa eucaristica un cuore immacolato e fervoroso? poiché quest’anima, che non ha spirito di orazione, non avrà mai orrore del peccato, che si acquista mediante la meditazione delle massime eterne e della passione e morte di N.S.G.C. Tu, figlia sciagurata, che non potrai più chia-marti del Divino Zelo, dacché trascurando l’orazione hai perduto perfino lo zelo della tua salvezza, come mai potrai guardarti dai peccati, avendo perduto il timore di Dio, �che è frutto della meditazione? Tu cadrai di peccato in peccato; e così ti accosterai alla Mensa degli Angeli sfacciatamente, avendo sciupata e deturpata la bella veste nuziale della grazia e dello sposalizio religioso! 


Così ogni Comunione sarà un nuovo e grave debito dinanzi a Dio, un nuovo deterioramento del tuo spirito, �e darai una nuova facoltà e diritto al demonio di maggiormente tentarti e spingerti al male» (S.F.D.Z.).


� «Quanto più intensa è la meditazione, tanto più l’intelletto resta illuminato a conoscere la necessità degli aiuti e delle grazie che abbisogna da Dio per crescere nel Divino amore, nelle sante virtù, nella santificazione, come richiede il proprio stato, e quanto importi ottenere la �santa perseveranza. 	


Quanto più intensa è la meditazione delle divine gran-dezze e delle divine beneficenze, e della passione e morte �di N.S.G.C., tanto più l’intelletto comprende quanto Iddio benedetto è degno di essere amato e servito, secondo gli obblighi del proprio stato. 


L’intelletto così illuminato muove efficacemente la vo-lontà al conseguimento di questi santissimi obiettivi, e �la volontà non trova miglior mezzo per conseguirli, che ricorrere al gran mezzo della preghiera. 


E allora solamente la preghiera diventa efficace, quando l’anima, per mezzo della meditazione, è tutta compenetrata dei beni che vuole conseguire e del mezzo con cui può conseguirli, cioè la preghiera; e per conseguirli, l’anima alla preghiera unisce la sua cooperazione». (S. F. D. Z.).


� Per la meditazione sulla Passione, vedere Cap. XXIII.


� Il P. Giacomo Cusmano, fondatore in Palermo del Boccone del povero.


� «Domanderai al Signore, o anima, nelle tue preghie-�re lo spirito di orazione e di mortificazione, gli chiederai �la vittoria sopra tutte le tue passioni e cattive inclinazio-�ni e sopra tutte le insidie e tentazioni dei nemici infer-�nali; gli chiederai la fuga di ogni peccato, anche lievissi-�mo e indeliberato; gli chiederai la grazia della perfetta osservanza delle tue regole, anche nei punti più minimi. Nelle tue preghiere domanderai sempre al Cuore SS. di Gesù lo Spirito Santo, coi suoi sette doni dell’intelletto, della sapienza, della scienza, del consiglio, della pietà, �


della fortezza e del santo timor di Dio: doni inestimabi-�li, che dovrai desiderare ed implorare con le più ardenti suppliche in ogni tempo, e specialmente nel tempo della Pentecoste. Domanderai sempre al Signore che ti dia un cuore nuovo, pieno di santa semplicità e candidezza. Ricordati che sei religiosa e inchiodata alla croce santissima coi tre chiodi della castità, dell’obbedienza e della povertà; e domanderai alla carità infinità del Cuore di Gesù queste tre virtù sublimi, grazia efficace per osservarli come voti, �e che Gesù, sommo bene, ti distacchi da tutto e da tutti, �e specialmente da te stessa, dalla tua volontà, dal tuo giudizio, dalle tue opinioni, dalle tue voglie e ansietà non bene regolate; che ti renda insomma santa e perfetta come Egli ti desidera, anche che tu non sappia mai di esserlo; �e gli domanderai la profonda contrizione dei tuoi peccati, la grazia di piangerli con lagrime di dolore per puro suo amo-re, e di farne la penitenza sempre. Tu pregherai anche il Si-gnore che ti dia l’amore della croce; e se Gesù ti farà la gra-zia di predilezione di patire e di desiderare di patire, glielo domanderai di dartelo, se veramente il desiderio di patire viene da Dio stesso e non dal tuo amor proprio; e glielo domanderai accompagnato dalla sua santissima gra-zia di amore, di pazienza e di unione con la sua divina volontà. In ogni modo, gli domanderai in tutto il coraggio e lo spirito di sacrificio, nel quale molte virtù si contengono».


� «Dobbiamo pregare per tutte le famiglie, affinché in esse regni il santo timore di Dio, la religione, il buon esempio, la pace, la concordia. Dobbiamo pregare per la gioventù, affinché il Signore misericordioso custodisca i giovani nel suo santo timore, freni le loro passioni e li conduca per la via della verità. Dobbiamo pregare per la propagazione della fede e della santa infanzia, per la con- versione degl’infedeli, per le missioni cattoliche, per la conversione e unione alla santa Chiesa Cattolica di tutte le nazioni dissidenti. Dobbiamo pregare per la prosperità nel Signore di tutte le buone opere, per tutte le associazioni cattoliche: anche per quelle opere fatte per concorrenza �ecc. (S. Paolo). Dobbiamo pregare per tutti i connubi che�


siano nel timore di Dio, e per le proli nasciture, che siano nelle benedizioni del Signore; per tutti gli Ordini Reli-�giosi, che progrediscano in ogni santa osservanza delle regole dei loro santi fondatori e così pure per tutte le Sa-�cre Congregazioni di uomini e di donne; per tutti quelli �che si raccomandano alle nostre meschine orazioni, nelle quali, con tanta umiltà, confidano».





� «Preghiamo per i naviganti, e non trascuriamo di farlo specialmente e opportunamente quando il mare entra in tempesta, e i venti irrompono e l’uragano si scatena: preghiamo allora il buon Dio che li guidi, li perdoni e li conduca al porto. Così pure bisogna pregare per i viaggiatori in pericolosi viaggi. Preghiamo in tempo di divini flagelli, o vicini o lontani da noi, affinché la divina giustizia si plachi e la divina misericordia rivolga in bene spirituale i divini flagelli, e per la cessazione degli stessi».





� «Però tra lo star lavorando in mezzo a distrazioni, che possono far perdere la divina presenza, e il richiamar �la mente a Dio con preghiere anche vocali in comune pare sia preferibile il pregare come meglio si può, anche lavorando; come per es.: rispondere alla recita del Rosario, dedicando al Signore, insieme alla preghiera, il lavoro che si compie».


� Novene e tridui, per grazie che si aspettano:


«In tutte le occasioni, in tutti i frangenti, in tutti i pericoli, in tutte le necessità bisogna sempre ricorrere al gran mezzo della preghiera, essendo questa la chiave d’oro che apre il tesoro delle divine grazie e delle divine misericordie. Si facciano in tali casi, per lo più, le sei novene: al Cuore SS. di Gesù, alla SS. Vergine sotto il titolo che par-rà più conveniente, a S. Giuseppe, a S. Michele Arcangelo, a S. Antonio di Padova, e speciale suffragio per le Anime Sante. 


Queste novene possono farsi non tutte in nove giorni, ma anche in diciotto o ventisette, come per es. due o tre �al giorno. Possono farsi alcune in tempo della S. Messa, altre a mezzogiorno, altre la sera. Se si vuol fare una no-vena in tre giorni, quando la grazia è molto urgente, le preghiere di quella novena si reciteranno tre volte in una giornata; e se si vuol fare una novena in un giorno solo, qualora la grazia fosse urgentissima, si dicano le preghiere nove volte o di seguito o ad intervallo. 


NOVENE 


Buono è l’uso di fare delle novene di preghiere per ottenere grazie. 


Una novena fatta in comune con fervore, con preghiere convenienti e cantici, accompagnandovi esercizi di sante �virtù, la Divina Messa e la S. Comunione, basta alle volte �per ottenere qualche grazia importante. E se una novena �non basta, la si ripete con le stesse disposizioni altre volte �ancora. La convenienza di fare tali novene ordinariamente �





12 Si noti l’insistenza del Padre nel raccomandare il ringraziamento per le grazie ricevute: è una caratteristica della sua spiritualità.


13 Si tratta della inaugurazione di una statua della SS. Vergine Addolorata.


14 Di questa lettera manca la provenienza e la data. �Riteniamo che sia stata spedita da Roma il 1905 o 906. Il �nuovo segreto di santità è la devozione della Sacra Schia-�vitù di amore insegnata da S. Luigi M. Grignon di Monfort, �allora Beato. Il Padre vorrà dire di aver avuto allora �nuovi lumi intorno a questa devozione, perché egli la co-�nosceva già da molto tempo e fin dal 10 Giugno 1888 si �era consacrato alla Madonna nello spirito di questa devo-�zione, con una propria formula che riportiamo: 


«Per diventare schiavo di Gesù e di Maria. O Sovrana �Signora mia, amorosissima Maria Immacolata, ai Vostri �piedi mi getto, io che sono indegno di essere figlio Vo-�stro, e vi supplico che mi concediate in grazia di poter �diventare vero schiavo vostro per essere in Voi vero schiavo di Gesù.


« Regina  mia,  io   sono   il  vero  figliuol  prodigo  che,  dopo


15 La solenne consacrazione delle nostre due Congregazioni religiose alla SS. Vergine nello spirito della S. Schiavitù fu fatta, dopo lunga e meditata preparazione, l’otto dicembre 1906, e ne abbiamo una relazione pubblicata dalla rivista monfortana Regina dei cuori, allora organo ufficiale dell’Arciconfraternita (1914, Anno I, n. 2) che riportiamo per la storia: 


«Una pagina edificante per i nostri lettori crediamo sia questa che risale agli inizi della nostra confraternita e riferisce i particolari della maniera con cui fu preparata e compiuta 1’8 dicembre 1906 la consacrazione di santa schiavitù nelle comunità religiose dei Sacerdoti della Rogazione del Cuore di Gesù e delle Figlie del Divino Zelo a Messina e da per tutto dove sono case di questi due Istituti del Can.co Di Francia. 


Veramente riboccante di fede e di amore a Maria SS. una let-tera nella quale ci si partecipava il proposito di mettere sotto �la speciale protezione della Regina dei Cuori le due famiglie Religiose. 


Seguì presto un’altra in cui si sollecitava la carità di speciali preghiere, da parte non soltanto dei Padri della Compagnia di Maria, ma anche delle Figlie della Sapienza, mandando all’uopo una lettera circolare alle diverse case, anche in stampa, che pagheremo noi ogni spesa.


E ciò affine di essere fatti degni della sublime sorte di�


16 La consacrazione dell’Opera fatta alla SS. Vergine �1’8 dicembre 1906, fu preceduta da quella personale, o meglio dalla rinnovazione della consacrazione personale fatta solen-nemente dal Padre in Roma il 13 Maggio dello stesso anno, nel santuario di Maria Regina dei cuori, tenuto dai Padri di Monfort. Vi premise un triduo di Sante Messe; il quarto giorno fece la sua consacrazione. Il P. Bonicelli S.M.M. scrive: « Ci pare ancora di vederlo, dopo celebrato, portarsi in fondo al Santuario, compiere l’atto solenne e restare per qualche tempo a pregare a braccia distese la Bella Regina, com’egli usava chiamare la Madonna. Poi partì tutto contento di aver rinsaldato i suoi ceppi proprio nel dì sacro all’Umiltà di Maria SS. come portava allora, per la data del 13 maggio, il calendario della nostra Congregazione ». Le meditazioni di quei giorni sulla S. Schiavitù sono condensate in questi brevi appunti.


17 Ai tempi del Padre si celebrava il terzo mercoledì dopo Pasqua, di I classe e con ottava. Pio XII la sostituì con la festa di S. Giuseppe lavoratore il 1 maggio.


18 In italiano corrente: occorre, è necessario.


19 Non è superfluo ricordare questa pia industria, ca-ratteristica del Padre: « Egli ha voluto crearsi una Corte ce-�leste di Santi e di Sante, che prendessero una speciale cu-�ra delle nostre Congregazioni, scegliendo fra i Compren-�sori quelli che in vita dimostrarono un ferventissimo zelo nell’impetrare dal Signore i buoni operai alla sua messe, e �quelli    le    opere   dei   quali  hanno   una   certa   corrispondenza





